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Il 9 ÌSXho 1883 nella città di Halle in Prassia aa eletto nnmero 
di GOllagbi ed allievi accompagaava all'ultima dimora la salma di an 
illustre proressore, che aveva per bea seasant'anni iasegnato con 
molta lode il Diritto; e Tra gli astanti era mostrato a dito il Dottor 
Leopoldo SQO figlio, il qnale, per volere del padre, gli disse il vale su- 
premo, prendendo per testo le parole del vecchio Simeone : Nuttc di- 
mittU leroum tuum, Domine. 

In mezzo a quel lutto per altro on Tatto singolare richiamava 
l'attenzione universale, ed era il ritratto di Dante, che con alcuni vo- 
lami di stodi danteschi, per ordine espresso del deranlo, era posto 
sulla bara. Nel qual modo egli volle significare il lungo studio e il 
grande amore da lui per ben 13 lustri consacrali al sovrano Poeta ; 
poiché, come ben disse il figlio sulla tomba paterna, se egli con zelo, 
fratto ed onore insegnò per più di mezzo secolo la Ginrisprudenza, 
ebbe sempre a stadio di predilezione la Divina Commedia, sicché può 
dirsi che Dante è stato la stella polare della saa vita (1). 

E tutti coloro che sanno con quale ingegno, pazienza e costanza 
C. Wìtte abbia atteso agli studi danteschi, e quanto li ablaa colla sua 
autorità falli progredire presso tutti i popoli civili, confermeranno 
certamente l'imaginosa sentenza del figlio. E di ciò diedero prova le 
riviste scienlifice e letterarie, che tutte dissero parole di aUa lode 
dell' estinte ; e singolarmente il Chiarìss. Prof. 6. B. Giuliani dalla 
sua cattedra dantesca in Firenze ne pronunziò on cosi aSbttuoso elo- 
gio, che la Signora Jacopson, gentile traduttrice della Vita Nuova, 

(1) Worle am Sarge nnseres lleben Talers dei Seta, luslliralhes Pro- 
fessor. D.' Eabi. Witti am 9 HArz. ISSS Kesprocben von selnem Sobne Pro- 
feisor LxopoLD Wim Gelsltichem Inspeclor )n PforU. Halle a. S. ; Scble- 
siDgers' BrDchdrnckerei, p. 4. « — Dante isl dar Lellstam far das Lebeo 
unseres Taters gewesen. » 

1 
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ne scrisse un grazioso articolo, che fa stampato in un sapplemenlo 
delVAllgem. Zeitung del 22 Marzo 1883. Essendomi adanqae, per 
eccitamento di aatorevoli persone, e segnatamente del dotto e corte- 
se Prof. Àless. D'Ancona, posto anch'io a scrivere una commemora- 
zione dell'illustre Dantista, ringrazio anzitutto il Prof. Giuliani (1), il 
quale, per mia richiesta, mi concedette di ricorrere, come a fonte si- 
cura, alla corrispondenza epistolare che con lui tenne per lunghi anni 
il dotto tedesco ; onde si verrà a conoscere, insieme coll'alta mente, 
anche il nobil cuore di C. Witte. 

§ 2. Notisie biografiche, e principali scritti del Witte. 

Carlo Witte nacque in Lochaa presso Halle il 1.® Luglio 1800 
e mori in Halle il 6 Marzo 1883. Suo padre, pastore protestante nel 
paese natio, ìo educò e lo istruì con tanta cura, che il giovinetto a 
cinque anni già studiava le lingue classiche, anzi perGno l'ebraico; 
ond'ebbe 6n d' allora il titolo di portentoso fanciullo (das Wun- 
derkind). Non aveva ancor raggiunto l'ottavo anno, quando il padre 
ottenne un'annua pensione per potersi dedicare unicamente all'edu- 
cazione del figliOi della quale pubblicò poi nel 1829 a Lipsia una 
storia in due volumi. Lo condusse dunque a studiare prima nel- 
l'università di Lipsia, e poi nel 1810 in quella di Gottinga, sicché 
il giovinetto fu a 14 anni addottorato in filosoGa dalla facoltà filosofica 
di Giessen. Studiò poi Giurisprudenza in Heidelberga e si recò quin- 
di nel 1816 a Berlino per acquistarvi il titolo di abilitazione all'inse- 
gnamento. E forse egli si sarebbe fin d'allora consacrato al pubblico 
insegnamento, se non fosse stato che parve cosa assurda che un 
professore di 16 anni insegnasse a giovani che erano generalmente 
sulla ventina. Prese adunque il partito di viaggiare per istruirsi, e 
cosi visitò la Francia meridionale e l'Inghilterra ; ma il paese di pre- 
dilezione fu sempre per lui l'Italia, ove da prima si fermò per anni 
intieri, e poi vi ritornò sovente, considerandola sempre come sua 
seconda patria. 

E qui appunto s'accese nelFanima sua quella sacra fiamma, che 
doveva durare per tutta la sua vita : l'amore di Dante. E lo racconta 
egli stesso nella prefazione al primo volume delle sue Ricerche dante- 

(1) H^ sento stringere il cuore al pensare, che, quando io scriveva que- 
ste pagine, Il Giuliani non solo era vivo , ma et lasciava ancora speranza 
di lunga vita. Tuttavia ora ch'egli è, con Dante e Beatrice, ito alVaUocUlo^ 
non intendo mutare pure una sillaba. La data in Une (S7 settembre 1888) 
ginstiflclierà ogni espressione ciie possa per avventura mal convenire colla 
ritardata pubblicaxione di questo scritto. 
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sche (Dante-'Forschungen). Ne riprodaco qui le prime pagine sulla 
traduzione che ne fece lo Scartazzinì (1). 

« £ra in sul finire di dicembre dell'anno 1818, allorché venendo 
dal libraio Molini con due edizioni rare della divina Commedia sotlo 
il braccio io vollava dalla contrada di Por Santa Maria nella stretta 
Via Lambertesca, e saliva diverse scale della pensione svizzera, in 
quei tempi modestissima. < La non può proprio lasciare l'abitudine di 
comprar libri » disse il mio compagno di viaggio Cesare Rovida get- 
tando uno sguardo di scherno sulla scrivania, carica di un buon nu- 
mero di libri di svariate materie, a Ecco, Ella compra li in una volta 
due carissime edizioni di un Poema, del quale scommetterei che ha 
Ietto ancora pochissima cosa. La mi dica sinceramente, quanto è 
ella già arrivata in là nella lettura della Divina Commedia ? 9 

e Ebbene, se devo proprio dire la verità, non ne ho letto an • 
cora un solo canto. Ma -non devo nemmeno leggerla. Bianca Milesi, 
la sua bella e spiritosa cugina, che con tanta gentilezza si dà pre- 
mura di confortarmi nei miei studi sulla letteratura italiana, chiese 
che io le promettessi di non arrischiarmi mai a metter le mani sulla 
Divina Commedia. Noi Italiani, diceva ella, presumiamo di com- 
prendere il misterioso poema, ma c'inganniamo. Ma se poi uno stra- 
niero vi si attenta, possiamo appena reprimere un sorriso ». - < E 
che cosa ha ella risposto ? La non sarà stato sciocco a segno di pro- 
metterglielo ?» - « Questo propriamente no. Non posso promettere 
nulla intorno a cose che non conosco. Devo però confessare che mi 
é rimasto un certo rispetto pel poeta che riesce inintelligibile agli 
stessi suoi compatriottL » - a L'aiuterò dunque io a vincere tal ri- 
spetto. La città del poeta é appunto il luogo opportuno, dove ini- 
ziarsi nello studio della grande sua opera. Prenda Tuna delle due 
sue edizioni, e cerchi il canto trigesimo terzo AeW Inferno. Io non ho 
bisogno d'esemplare, che l'episodio del Conte Ugolino lo so a memo- 
ria. » Cosi dicendo egli incomincò: La bocca sollevò dal fiero pasto. 
Non occorre dire che il giorno seguente tenne dietro V episodio di 
Francesca da Rimini. Ma allora la cosa non andò più in là. 

t Fra li artisti tedeschi a Roma s'era già risvegliato l'amore per 
la jDienna Commedia. Le belle illustrazioni del Paradiso del Cor- 
nelios e di Filippo Veits nacquero appunto in quei tempi. Giuseppe 
Koch, che aveva già pubblicato quattro tavole illustrative della Di- 
vina Commedia^ s'intratteneva con predilezione dell'/n/èmo dante- 
di Vedi la dottissima opera di G. A. Scartazzinì : Dante in Germa- 
nia. Due volumi In 4. Ed. Iloepli, MUano, 1881, 1888. Vedi II passo citato 
a p. 84 e sefg. della Parte prima. 
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8C0. E quando nel CaBè greco ei celebrava la sublimiti del suo poeta 
favorito con immagini che corrispondevano piuttosto alla sua patria 
nella valle superiore del Lech che non alla gran villa sopra il bel 
fiume d*Amo^ allora era dilettevole l'udire Martino Wagner, il re- 
stauratore delle figure Eginete, aflhticarsi a provare col suo modo di 
vedere, severamente classico, che pitture come quelle di Anteo e Lu- 
cifero qualificavano Dante per un poeta barbaro. 

t Non ostante l'ironia del Rovida io aveva in questo mezzo ar- 
ricchita la mia collezione di libri del Commento del Lombardi nel 
redizione in quarto del De Romanis^ che, essendo molto adattato ai 
miei studii^ io andavo diligentemente studiando nei giorni piovosi 
d'inverno. Non credo però di esser arrivato molto più oltre dell' /n- 
femo. Lo studio degli affreschi del sacro Convento d' Assisi al quale 
nell'Agosto del 1819 dedicai una quindicina di giorni, mi rese il 
concetto dantesco molto pih famigliare. Gli ultimi mesi del detto an* 
DO gli passai a studiare i monumenti dell'arte antica a Pisa ed a Fi- 
renze, come pure a continuare la lettura della Divina Commedia col 
commento del Poggiali. Cosi io poteva arrischiarmi ad esporre sul 
principio del 1820 X Inferno di Dante ad un crocchio d'artisti che si 
radunava nella casa di Luigia Seidler a Roma. 

t Non saprei dire se nei mesi d'estate passati in quella Napoli 
che anche oggi come ai tempi di Virgilio alletta lo straniero al dolce 
far niente, io facessi grandi progressi nello studio di Dante. Ben mi 
ricordo però che ano dei ventisette volumi i quali in un viaggio nella 
Calabria e nella Sicilia io portava meco sulle mie spalle, era la pic- 
cola edizione della Divina Commedia pubblicata dal De Romania nel 
1810. Nello stesso anno venne alla luce la terza edizione romana 
(in ottavo) col commento del Lombardi curata dal Betti ed io natu- 
ralmente ne acquistai subito un esemplare. Vi era premesso un di- 
scorso del Marchetti : Della prima e principale allegoria del Poema 
di Dante. Che egli desse significato si mondano al Poema sacro mi 
dispiacque a segno che, sebbene conscio della mia insufiScienza, io 
pensava sul serio di scrivere una conrutazione. Naturalmente non se 
ne fece nulla. 

€ Non propria scelta, ma le congiunture mi condussero intanto 
in Francia, ove il mio piccolo amico calabrese mi procurò parecchi 
moménti di miglioramento benefico in un viaggio faticoso nel mez- 
zodì della Francia e in appresso nell'Inghilterra. Stabilitomi final- 
mente nel novembre del 1821 a Breslavia, sembrava che io dovessi 
dire addio per sempre a Dante e ad altri studj affini che io aveva fin 
qui coltivati con predilezione. Ma nella casa dello Steffens mi si por- 
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se l'occasione d'ìstrairne la figlia nella lingua italiana, ed io proposi 
di leggere Dante. Una giovane svizzera prese parte all'istruzione, 
e la madre della Clarina vi era sempre presente. Sembrava dun? 
qne necessario di spiegare in una introduzione il concetto fonda- 
mentale del poema. Da questa introduzione e da' miei disegni romani 
di polemica cóntro il Marchetti nacque la dissertazione Sulla diver- 
sità delle opinioniintorno a Dante, con la quale entrai nel numero 
dei cultori del sommo Poeta. 

« Poco tempo dopo essermi stabilito a Breslavia, ci venne 
anche il Eannegiesser; la perseveranza, con la quale egli aveva 
tradotta la Divina Commedia in terzine tedesche, avea destata la 
mia ammirazione, sebbene io non avessi ancora letto il suo lavoro. 
Con somma letizia intesi pertanto esser egli occupato a farne una 
seconda edizione. Gli offersi la mia cooperazione senza esserne pre- ^ 

gato ; nondimeno il Eannegiesser l'accettò volonterosamente dando à 

luogo alle mie correzioni nel testo e più ancora nelle note. Anche < 

Guglielmo Luedemann, che m'era stato compagno di viaggio da I 

Roma a Parigi, erasi stabilitola Breslavia. Tutti e tre ci mettemmo > 

a tradurre il Canzoniere di Dante. A me toccò a scriverne il ^ 

commento. 1 

t Molli conforti nei miei studj danteschi ebbi dal Consigliere 
Uhden di Berlino, il quale mi permise con somma liberalità di far 
uso della sua ricca biblioteca e con l'assennato suo consiglio rìdu- 
ceva molte ipotesi troppo ardite a più giusta misura. Se non m'in- 
ganno, vado debitore all'Uhden d'aver conosciuto il Saggio dei molti 
e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Convito di Dante. 
lo aveva acquistato da un venditore di libri presso la Badia di 
Firenze la seconda edizione del Convivio fatta nel ISSI, e mi ma- 
ravigliava adesso di trovarvi parecchie correzioni proposte dal Mon- 
ti, non che un buon numero di altre correzioni. Altri passi io cre- 
deva poter emendare con le mie proprie congetture, e cosi mandai i 
miei studj relativi al mio amico Odoardo Gerhard che li pubblicò nel 
Giornale Arcadico del 1825. 

e Questo piccolo lavoro mi servi di raccomandazione, allor- 
ché l'anno seguente la mia salate mi costrinse a passare parecchi 
mesi in Italia. Il marchese Gian Giacomo Trivulzio^ il centro e l'ani- 
ma di tutti gli studj danteschi più serj di quei tempi, principai* 
mente neUltalia settentrionale, un gentiluomo nel più nobil senso 
di questa parola, vi aveva fatto attenzione, ed io ebbi la ventura 
d'imbattermi in lui a Venezia subito dopo il mio arrivo in Italia. 
La premura che il marchese prese per i miei lavori, mi aperse nel 
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segai to del mio viaggio tutte le porte. In quei quattro mesi e mezzo 
posi i TondameDti dei miei successivi studj danteschi, come si vede 
dalla mia edizione delle epistole di Dante e da altri miei lavori pub- 
blicati in quei tempi. Anche la grande idea di confrontare tutti i 
codici della Divina Commedia nacque e cominciò ad essere effet- 
tuata durante questo viaggio. 

« Altri studj non mi permisero per una lunga serie d'anni di 
eseguire altri lavori di rilievo oltre i lavori critici preparatori or ora 
accennati. Trasferitomi nel 1834 a Halle^ Tamicizia del Blanc, del 
Tholuck dell'Erdmann e di molti altri contribuì non poco a rendere 
più profonda la mia intelligenza del Poeta, arrestando però la mia 
produttività piuttosto che sollecitarla. 

e Grande cura spesi nel 1841 intorno alla seconda edizione 
del Canzoniere dì Dante tradotto insieme col Kannegiesser e col 
Luedemann, per la quale mi fu assegnato un lavoro maggiore di 
quello che aveva fatto nella prima edizione. In quel toruo preparai 
una nuova edizione delle Epistole di Dante che doveva andare cor- 
redata di copiose illustrazioni storiche, in fatti se ne stamparono al* 
cuni fogli ; ma la difiScoltà che incontrai nella genealogia dei Ma- 
1 aspini ed in ispecie dei Conti Guidi arrestarono sulle prime il ra- 
pido progresso del lavoro, e m' indussero poi ad interromperlo del 
tutto. Molte cose dei materiali che io teneva già in proiito le comuni- 
cai più tardi al Fraticelli, il quale le inseri nelle due più recenti edi- 
zioni delle Opere Minori, Anche la designata edizione del De Mo- 
narchia non mi fu dato condurre a termine se non molti anni 
più tardi. 

e Durante una lunga serie di anni io non aveva pubblicato 
vernn lavoro dantesco di qualche mole, allorché un amico libra- 
io, imbattutosi meco a Koesen nel 1856 mi sollecitò di far frut- 
tare i miei lunghi studi preparatori, pubblicando finalmente una 
edizione critica della Divina Commedia^ il qnal lavoro fu ter- 
minato entro i prossimi cinque anni. Non era ancora compiuta, 
quando in un soggiorno solitario nella Tnringia , vedendomi 
privo di altri libri, mi cadde in pensiero di tradurre alcnni canti 
della Divina Commedia, e di dedicarli all'amico Blanc, in com* 
memorazione dì un giorno festivo. Quattro anni più tardi pub- 
blìcai la mia traduzione deirìntero Poema ». 

Veramente l'autore si è qui ritratto fedelmente, insieme coi 
personaggi che io avviarono allo studio di Dante (1). Ma oltre i 

(1) DeUa colonia artistica tedesca allora florente In lUlla» discorse D. Pie* 
tro Magna nel suo stadio intitolalo : • DaM ÀUgMsri in ihrmatUa. Padova, 
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già nominati irritai») pare di essere neaziosati alenai altri, fra | 

i qaali accennerò per ora solamente lo Streckrass e lo Schlosser, di t 

cai il primo scrisse la vita di Torcpiato Tasso, tradusse* la Oerih- | 

salemme liberata, V Orlando furioso, V Adelchi del Manzoni^ ed l 
alfine, con molta libertà, anche la Divina Commedia, della quale 



ì 



ediz. Prosperlnl, 1869. Vi si segnalava Pietro Gornellus cbe ebbe in pittura 
del micbelanglolesco e perciò s*ìnnaniorO anche di Dante, e ne ritrasse la 4 

parte più difticlle per le arti del disegno, qaella in cai riuscì meno bene 
Il Dorè, cioò il Paradiso: e i suoi diségni furono nel 1830 illustrati dal fa- 
moso teologo DOUlnger. Giuseppe Koch (1768-1839) Ulustrò nel 1828 con « 
soggetti tolti dalla Divina Commedia la villa Massimi, dipinse ad olioTepi- i 
sodio di Francesca da Rimlni, e preparo vari disegni per ornare un'edizio- ^ 
ne del sacro Poema : se ne conoscono 46 a mano in gran foglio. i 

Né qui è da tacersi del Cav. Carlo Vogel di Vogelstein, prof, a Dre- i 

sda. Egli dipinse in un gran quadro allegorico la Divina Commedia, flgu- 
randola in una cattedrale gotica, il quale quadro ora si ammira nella Galle- 
ria dei quadri moderni nel palazzo dell*Accademia di Belle Arti in Firenze. 
Ivi pure si vede un suo disegno a cbiaroscuro, alto circa un metro, cbe fu ^ 

da lui composto come ricordo del Centenario di Dante, ove il Poeta è co- 
ronato datritatia e dalla Scienza, ed ossequiato da coloro cbe presero parte 
a quella festa. Nello stesso anno (1865) dipinse un magnifico quadro, in cui ^ 

8i rappresenta U trionfo di Beatrice sul mistico carro (Purg., XXX). In un 
viaggio in Italia ritrasse col pennello, in numero di 89, 1 luoghi visitati 
dali'Aligbieri, i quali furono anche descritti dalPAmpère nel suo Viaggio '■ 

dantesco in Italia suUe orme di Dante, che fu occasione deirabbaglio in coi 
cadde Filippo Scolari, attribuendo quest* opera al regale Filalete (Giovanni 
Re di Sassonia). Condusse pure, secondo il Mogna, 56 disegni ad illustra- 
zione AeWInfemo^ 10 del Purgatorio ed 11 del Paradiso, ritraendovi alcu- 
ne delle similitudini più parlanti del Poema. Il suo quadro aUegorico sulla 
Divina Commedia fu illustrato dal Giuliani, e la fotografia di esso insie- 
me colla dissertazione dei Giuliani fece poi parte deiropera : Dante e il suo 
secolo, pubblicata da H. CeUini in Firenze in due volumi in 4.*. Il Vogel, il 
quale, come si vedrà, mise il Witte in relazione col Giuliani , scrisse a 
quesValtimo molte lettere (i cui autografi sono in mie mani), chiedendogli 
consiglio per fare nna gran tela allegorica deìV Eneide da contrapporsi, co- 
me le vite parallele di Plutarco, al quadro simbolico del sacro Poema. L'opera 
fu poi ampliata dal Vogel anche col ralfronto del Faust col titolo : - Die 
Hauptmomente aus Geethe's Faust, Dante^s Divina Commedia und VirgiVs 
Aeneis ; bildlicb dargestellt und nacb ibren innern Zusammenhange erlftu- 
tert, - Monaco, U'62 ason tre tavole, in fol. 

Lo Scartazzini che acquistò buona parte della biblioteca dantesca del 
Vogel dopo la costui morte, attesta cbe l'esemplare delia DiiHna Commedia 
del Vogel in 4 volumi è tutta postillata di chiose ed ornata di 96 grandi 
e magnifici disegni a penna ed a colori, 60 nell'/n /^mo, iO nel Purgatorio, 
e 16 nel Parafo; cbe sono tuttora inediti. Questo esemplare fu venduto 
per L. 800 nel 1869, e si trova ora probabilmente (scrive lo Scartazzini, 
op. cit. parte I, pag 117) nella biblioteca del fu benemerito dantista Olan- 
dese dott. Baeke yen Mijnden. 
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ultima tradazione si fecero non meno di 18 edizioni. Dello Schlos- 
ser poi, pia conosciuto per i suoi grandi lavori storici, scrisise il 
Witte, che egli lesse nove volte (altrove dice dodici volte) la Di- 
vina Commedia senza intenderla^ e solo alla decima lettura gli 
parve d'aver afferrata la concatenazione di quella rete incantevole 
di profondi pensieri (Zusammenhang dieses Zaubernetzes tiefsinni- 
ger' Gedanken : Vedi Dante-Forschungen^ Yol. I, pag. 880) ; e che 
d'allora in poi la lesse sempre una volta all'anno per tutta la sua 
operosissima vita. E questi anni furono cinquanta, come ci assicu* 
rava lo stesso Witte nei suo discorso inaugurale del Centenario 
di Dante, celebrato a Dresda il li settembre 186S (1). 

Il primo lavoro dantesco del Witte fu quello scritto nel 1883, 
e stampato nel 1884 a Lipsia snìY Hermes: Ueber das Missver-^ 
stàndniss Dante % ossia sui diversi modi in cui allora s'intendeva 
Dante^ ove prese a combattere quelle molte opinioni che nacquero 
dall'abbandono degli antichi commentatori, i quali avevano fatto 
del Poema un' opera religiosa e morale, in guisa che i novelli in- 
terpreti diedero per traverso, creando a loro piacimento vari siste- 
mi gli uni più strani degli altri. Questa nuova scuola, aperta nei 
secolo precedente dal Dionisi, si estese fra noi col Marchetti e col 
Picei, e passando le alpi ed i mari, trovò nell'Inghilterra in Ga- 
briele Rossetti un interprete, il quale mise, per dir cosii alla tor- 
tura il Poeta, arzigogolando su strani bisticci, mentre in Francia 
l'Àroux sognò nella Commedia un gergo di società secreto, ch'egli 
estese poi ad altri scritti di quel secolo (8). Questa rivoluzionaria 

(1) Friedirich Scblosser, der tiere Dantekenner, sagte mir einst, zwOlf- 
mal habe er Divina Commedia gelesen, oboe sie zn versteben. Seitdem 
abor nocb fùnrzebnmal mit immer wacbsendem Verstandniss nnd Genuss. 

[t) Fra altre opere G. Rossetti pubblicava a Londra nel 1832 quella cot 
titolo : - Sullo spirito antipapale che produsse la riforma, e suUa secreta in- 
fluenza ch'esercitò stUla letteratura d'Europa^ a specialmente d'Italia^ com9 
risulta da molti suoi classici e sovratutto da Dante, Petrarca e Boccaccio. 

Ecco il titolo dell'opera dell'Aronx : Dante hérétique, revolutionnaire et 
socialiste, réofiations d'un catholique sur le moyen dge par E. Aroux ancien 
Deputò. Paris,' cbez Renouard, 1854 ; presso il quale editore egli pubblicò 
due anni dopo la Clefde la Comédie anticathoUque de Jkmte Alighieri Pa- 
iteur de V Kglise Albigeoise dans la viUe de Florence, afflié d Vordre du 
Tempie (opera dedicata a Papa Pio IX). 

Sebbene non siasi mai per l'innanzi giunto a questi estremi, tale In- 
temperanza d* interpretazioni non è del tutto nuova ; e basti accennare 
quella del Pape Satan^ di cui il Cellini mena vanto nella sua autobiografia; 
ed il curioso racconto datoci dal fioccalioi intorno a'qu^I bizzarro Ingegno 
che fu il poeta Ronsard, il quale, non potendo ottenere daU'Ailgbieri la 
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monomania (come la chiamò il Wilte nella sua Forschungen) [I, 97) 
scomboiò il concetto del Poesia, sicché, posto in dimenticanza il 
fallo che Dante si vede nelle camere vaticane dipinto di mano di 
BaiTaelIo non solo Tra i poeti ma anche fra i teologi, il sovrano 
Poeta venne in fama di paterioo e precursore della Rirorma. e sì 
trattò sai serio di collocarne la stataa a corleg!;iare il monumento 
di Lutero ; da che valse appena a liberarlo l'autorità di Giovanni 
Re di Sassonia. Invece dì Dante, accanto al ViclefTo, a G. Ross, 
e G; da Praga, a rappresentare l'Italia {a posto il Savonarola, il quale 
invera anch'egli vi sta un po' a pigione. 

A questa Gamana si oppose il Witte, e insieme con altri la 
Tinse, ponendo nell'annunziata pubblicazione il fondamento di quel 
sistema, ch'egli, amplificandolo ed applicandolo in varie guise, so- 
stenne poi per tutta la vita. In essa adunque egli divide la vita 
letteraria di Dante in tre perìodi, che sono rappresentati dalle sue 
tre opere caratleristicbe, la Vita miova, il Convito e la Divina 
Commedia. 

La prima s'ispira all'amor giovanile per Beatrice (periodo ero- 
lieo mistico); ma morta costei il Poeta cerca la sua consolazione nella 
donna genlile, nella qoale è simboleggiata la Filosolìa (perìodo eroti- 
co filosofico} e vi sì abbandona tanto da vacillare nella fede e darsi 
al vizio, finché, a&litlo dalle fazioni e colpito ma non prostrato dalla 
sventura, è soccorso da Beatrice, divenuta, simbolo della Teologia, 
[periodo teologico), la quale lo richiama alla fede ed alla virtii ; e co- 
si queste tre opere ci danno l'epopea della vita interiore di Dante. 
Molli seguirono questo sistema, die trovò rincalzo nei sonetti man- 
datisi a vicenda fra Dante e Forese Donati, illustrati dal Del Lungo (1), 
nei quali si dà prova della vita mondana condotta per qualche tempo 
dall'Alighieri, e si fa un preciso commento del verso 116 del canto 
XXIll del Pargatorio.Ma molti vi contraddicono, affermando che Dan- 
te non dubitò mai delle verità delia fede, e fra questi è mestieri nomi- 
nare l'Hettinger che trattò h qnistione in una sua dotta scrittura (%. 

eplegazlonci di un passo del Poema , gli dli la colla servendosi delia corda 
del pozzo, onde nasce un gran talTenigllo In casa di Plutone, cbe poi com« 
pena conveniente db al nirioso Traocese quella di cavalcare un cavallo ar- • 
rembato [Dc'ragguagH dt Parnatod\ Troiane Boccalini, Centuria 1.* N. ICII. 
Tenerla, 1H9 pag. 307). 

(t) Vedi Isidoro del Lungo : IKno Compagni t la tua cronica. Firenzi 
Sncc. le Moonter, 1879, voi. 9, pag. CIO e segg. 

(t) Fr. L, Helltnger, J>e Ttuologiat ipeeulativae ae myiUcai connuMo In 
DanUt praeterlim trilogia, VI, et VII, Virceburgl, ex lypis Thefo, 188i. 
VattaUo S 
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Il Lubin poi (1) divide in dae parti la Vita nuova, di cui la pri- 
ma sarebbe, secondo lui, storica^ e la seconda, dopo la morte di 
Beatrice, simbolica. Gli fece qualche appunto A. d' Ancona nel pe-- 
riodico la Cultura (Roma, 16 agosto 1882); ma la cosa merita d'es'* 
sere meglio studiata, perchè pare che Beatrice vada dopo la sua morte 
gradatamente svanendo come nuvoletta, mutandosi in simbolo, quasi 
anello intermedio tra la Vita nuova e la Divina Commedia. Il Car- 
ducci poi ne' suoi Studi letterari (Livorno 187i) ravvisa nella sola 
Vita nuova tutti e tre i periodi sostenuti da Witte. Ma a questi au- 
torevoli interpreti s'oppone il Giuliani nella 3.^ edizione della Vita 
nuova in questi giorni pubblicata (Succ. Le Mounier, Firenze, 1883} ; 
il quale nel proemio a p. 4 scrive : - Ma nella Vita nuova dove si 
svolge spontaneo e pronto il sentimento di un'anima ansiosa di ri- 
velare sé stessa, tutto procede fuori (f allegoria. - Il che egli ripete 
nella dissertazione stampata io fine del libro col titolo: Delle intime 
attinenze della Vita nuova col Convito e colla Divina Commedia, e 
dell'obbligo di escludere dalla vita nuova qualsiasi interpretazione 
allegorica e ogni dubbio sulla realtà di Beatrice. 

Come rimase costante nella sua interpretazione dell'allegoria 
del poema dantesco, cosi il Witte diede assai per tempo un saggio 
del sistema cui s'applicò per tutta la vita nella correzione del testo, 
€he fa la ricerca e il confronto dei codici, Infatti fino dal 1826 
pubblicava il terzo canto di Dante, corredato di molte varianti, esa* 
minato sui codici. Egli poi, riproducendo nelle Forschungen un ar- 
ticolo pubblicato nel 1836, vi alludeva, notando di aver perciò col- 
lazionato non meno di SU codici manoscritti, fra i 600 e più da lui 
conosciuti (2). Nò a ciò fu contento, perchè, come si rileva da una 
lettera da lui scritta al Giuliani il 2 settembre 185i, i codici consul- 
tati salivano già allora a 360. e Sollecitato, egli scriveva, dal mio 
libraio Brockhaus, intèndo di stampar fra breve una raccolta delle 
mie pubbicazioni minori sopra Dante, corredata di note ed arric- 
chita di nuovi lavori. Voglio anche darvi un ragguaglio dei lavori da 

(Ij Commedia di Dante Alighieri preceduta dalla vita e da studi pre- 
paratori illustrativi esposta e commentata da Antonio Lubin, Padova, Tip. 
Penada, 1881. 

(i) Forsdiungm, l. Vii, u Ioli babe mir zu dem Ende seit fast zeba 
labren, nicbt obne grosse Auropferungen, einen Tollen Gesang umfassende 
Probe- YergleìcbuDgen , und sonstige genaue Notizen von zweibunderteilf 
Handscbrirten tbeils selbst gemacht, tbeils nach meinen Anweisnngen 
machen lassen. Ausserdem besitze ich ein specielles Yerzeicbniss von nocb 
andern hnndert und acht Manuscripteo, deren Vergleicbangen mir zam Tbell 
scbon Iftngsk versprocben sind ». 
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me fatti per il corso di qaasi 30 anni sui testi a penna della Com- 
media. I codici Dei'quali ii terzo canto dell'Ioferno fu per questo mo- 
tivo copiato confrontato montano a più di 3t)0 ». Questi poi in 
progresso di tempo salirono a J07 (1). 

Con che non è però a dire die il Wilte credesse doversi racco- 
gliere tutte le varianti, perchè così si farebbe opera di soverchia 
mole e perciò inutile^ come quella che, a suo giudizio, potrebbe sui 
800 e più codici della Divina Commedia ascendere a noo meno di 
100 volumi in i." (Porackunsen, II, 332). Cercava egli perciò di ridur- 
re i codici a famiglie, e cosi semplificare il lavoro, riducendolo a 
molto minor proporzione col consultare principalmente i codici piii 
antichi ed antorevoli, ch'egli con frase poetica chiamava i Patriar- 
chi (8). 

QDanto al metodo in ciò da lui tenuto il Witte sì spiegava chia- 
ramente nella lettera da lui scritta al Giuliani da Halle Ìl 21 luglio 
18SS. ■ Scusi se ho tardato assai a ringraziarla per l'accurata copia 
del codice Savonese che devo alla sua gentilezza. Si conosce subito 
che sia esaltissima, e per il lavoro da me intrapreso i conTronti non 
hanno già per iscopo dì ritrovar varianti nuove e commendabili, ma 
bensì di far conoscere le particolarità di ogni codice riscontrato. 
Egli è per quésto che ho cercato di riunire come in una tavola le 
varianti che maggiormente servono per guida a chi rintraccia le 
cosi dette famiglie dei testi a penna. Ne acchiudo due esemplari, 
perchè Ella se ne possa prevalere, se mai, per l'infinita sua genti- 
lezza, potesse trovar il tempo di postillarle sui due codici Genovesi, 
di già cortesemente da lei riscontrati n. 

n Bellissimo mi sembra il saggio di commento da lei pubbli- 
cato co) titolo Dante spiegato con Dante. È ben questo ÌI giusto modo 

(1) Vedi p. 7E0, voi. 2. parte 1. dett'erudtlleslmo Manuale danlesco per 
l'Ab. Gius. Iacopo Ferrazzl. Bassano, lip. Ponzalo, 5 votorat, 1S6S-1871. 

(8) Lo Scarlazilnl nel S.* volume del suo Manuale (Milano tip. Iloepll 
1S83{ ridusse ad uno scliema cbe parla agli occhi 11 concetto clie al deva 
fare del codici, ridotti a ramlglle. PoicttÈ I nuovi amanuensi non solo rlpro- 
dacevano gli errori del testo da loro copiato, mane andavano grodotamen- 
te Introducendo del nuovi. Fu Inratti nn tempo In cui 11 copiare la Divina 
Commedia era divenuto un mestiere, esercitato talvolta da persone rozze 
e maierìalL E si cita l'esemplo d'un tale che marito parecchie figliuola 
col fratto ritratto da cento copie del Poema, ond'el si clilamava quel dal cen- 
to, sottintendendo codici, del quali una trentina è ancora fra I rimasti, e non 
SODO del peggiori. Peggio poi quando i[ue9la si Taceva da persona non solo 
Ignoranti ma straniere, com'era quel Mlccolù, cuoco tedesco, che nel UlO 
copiava In Arezzo la Commedia per il suo padrone. Questa copia si trova 
nella Corslnlana, dove Tu nel iBll esaminata dal Witte {Forich, I, 181}. 
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di penetrare nel vero pensiero deiraulore. Ma vi si .vuole quel pro- 
fondo studio non solamente delle opere deirAllighieri^ ma pur an- 
che degli scrittori sacri e scolastici dai quali attinse il suo vasto 
sapere, quello studio che certo pochissimi avranno fatto al pari di 
lei. Sono bramoso di veder terminato il commento, e. sono ben per- 
suaso che il vero intendimento di Dante ne sarà promosso di mollo. 
Facilissimo per altro che un'opera tale non trovi quell'applauso prò- 
digalmente dai giornali accordato ai tanti sogni d'infermi annual- 
mente stampati su Dante. Chi sdegna di fare un passo non appoggia- 
to sopra auloritadi salde e certe, non farà quei salti di fantasia che 
impongono tanto al gran numero di chi non sa vedere che la su- 
perficie delle cose, non saprà scoprire che Dante sia stato eretico o 
carbonaro, o tessitore di bisticci, ma per aver trovato o dimostrato 
il vero trionferà alla fine quando non si discorrerà più dei Rossetti 
e degli Àroux ». 

Qui, come si vede, il Witte accenna i due sistemi cui inclina- 
vano egli ed il Giuliani ; egli verso il confronto dei testi, il Giu- 
liani verso la ricerca dei luoghi paralleli del Poeta, e degli autori 
a cui questi attinse la sua dottrina. E dico inclinavano , perchè non 
furono né Tuno né l'altro esclusivi^ imperocclié entrambi i sistemi, se 
isolati, e spinti agli estremi, non possono dar buoni frutti. Il Witte 
ricercò e confrontò i codici, ma non rinunziò per nulla agli altri 
sussidi dai Giuliani sfrattati; il Giuliani poi si servi dei luoghi pa- 
raMeii, ma non trascurò la ricerca e l'esame dei cpdici quando ne 
ebbe occasione. Cosi battendo due vie diverse contribuirono entram- 
bi alla correzione del testo. Ed é cosa bella, ma pur troppo rara, che 
dve uomini abbiano consacrata la loro vita ad un solo studio se- 
guendo diverso sistema ; e tuttavia, senza mai combattersi fra loro, 
si siano per contro sorretti^ mossi solo dal sincero desiderio delFin- 
cremento della scienza. 

£d esempio nobilissimo ci diede il Witte di questo suo sistema 
nella pubblicazione fatta a Berlino nel 1862 coi tipi del Decker : 
La Divina Commedia di Dante Alighieri ricorretta sopra quattro 
dei pili autorevoli testi a penna di Carlo Witte, Egli ci offre il 
testo volgato (Aldina 1502 ; Crusca 1595 ; Becchi 1837} : poi quanto 
ai codici manoscritti ne sceglie quattro come pietre di paragone ; 
cioè il Vaticano N. 3199, quello di Sir Bood della biblioteca di Ber- 
liifo, quello del Duca Caetani di Sermoneta, ed infine quello di cui 
fa più stima, di Filippo Villani, chiamato col nome di Santa Croce, 
e Questi quattro testi, scriveva egli nei Prolegomeni, furono l'unico 
fondamento della presente edizione. Non vi é parola, non sillaba che 
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noD s'appoggi suli'aatorità di almeno uno di quesli testi, fra essi ho 
creduto scegliere liberamente, attribuendo però l'aulorità preponde- 
raote al Codice di S.» Croce Dove il pensiero del poeta e la con- 
nessione del senso non baslano per decider la scella fra le differenti 
lezioni ho ayoto ricorso alle allre autorità ; molte delle quali Turono 
accennate di sopra. Alcune ma rarissime volte la lezione clie credo 
da preferirsi alle altre non si trova in nessuno dei quattro codici. 
Allora, per non dipartirmi dal mio princìpio fundanienlale, mi sono 
atlenoto nel testo alla lezione dei Mss-, ma ho contrassegnato col- 
l'aslerisco ta variante che giudico corrispondente alla propria scritta 
dal poeta • (Ferrazzi, voi. cit., p. 760-781). 

Su ciò l'autore d'un assennalo articolo sulla Civiltà Cattolica 
(17 ottobre e 7 novembre 18G3) scriveva, che cosi nemmeno si 
poteva riuscire a darci la dettatura originale, o poco meno, della 
Divina Commedia, e che il WiHe in sostanza col suo procedimen- 
to fini col riconfermare 1' eccellenza della Volgala, almeno dopo 
l'ultima correzione del 1837. Aggiunge tuttavia che il Wltle ha 
reso cosi un gran servizio agli studiosi della Divina Commedia, 
perchè, essendo una, rappresenta inleramenle e senza confusione 
sette edizioni, fra cui le Ire più autorevoli della Volgala, secondo 
i miglioramenti successivi che si conoscono. Olire a tutto questo 
non vi ha quasi variante di qualche conto, la quale non sia notata 
in fondo di pagina coll'indicazione del luogo corrispondenle. La- 
onde questo lavoro è tale che ninno che voglia con qualche pro- 
fitto studiare il lesto del poema dell'Alighieri ne può lar senza. 
Uà di ciò ancora altra volta.' 

Né le cure del Witle si ristrinsero alla sola Commedia, poiché 
fino dal 1827 aveva pubblicato le lettere di Dante allora conosciu- 
te (I), ed attese con tanla cura a questa ricerca che nel 1838 
pervenne, coll'aiulo di P. lleise, alla scoperta di alcune lettere dan- 
tesche le quelli si credevano perdute: avvenimento importante di 
cni sì parlerà appresso a disteso. 

Così pure attese alla correi^ione del testo dell'opera De Mo- 
narchia, facendone in Halle un'edizione critica del 1.' libro nel 1863, 
del 2.* nel 1867, del 3.* nel 1871. Di tutta I' opera poi fece una 
seconda edizione a Vienna nel 187Ì (9). 

<tf Danlls Aliglierll Epislolae qaae «laiil ciiin nolis Caroli wiue At- 
benael Veneti, et Academiaruin HyperliDrca Haiuaiiae, Florlmonlanae, quae 
Ylbone Valentia , Senullnrum, quao Vnllerris Doret, elr:. sodi. Taiavli, sut> 
Signo Hlnervae iVratlsIavlae, apud edll.) 1S27, In S.' di 10S pagine. 

(fi] Danlls Allgherli De Monarchia, libri III codicum manuscrlpIorDin 
ope emendati per Carolum Wllle. Edilio altera. Vlndobonae, suniptibus 
tinilleimi BràuniuIIer, 1871, In Bvo, eie. ^^^ 
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Lavorò- inoltre intorno al Convito, di cai pabblicò un saggia 
di emendazioni nel Giornale Arcadico di Roma (182S) ed una nao- 
Ta centuria di correzioni, in Lipsia nel 185i (1), óltre an articolo 
nel l.<> volume deirAnnuario dantesco (2), ed altri lavori di cui 
■i tratterà poi parlando delle Forschungen. 

Ma tutto questo non era che una preparazione airedizione del 
Poema, di cui offri al pubblico un'edizione minore (3), che ò una 
ristampa con poche correzioni deiredizione inL^ senza i Prolego- 
meni critici e senza le varianti in margine e a pie di pagina. 

Quello per altro che rese il Witle piii popolare in Germania, 
'fu la traduzione della Divina Commedia in versi giambici seìulli. 
Già ne aveva pubblicati sei canti nel 1861 (i); la traduzione in- 
tera comparve in due formati nel 186S (5) ; e fu riprodotta nel 1876 
riveduta ed emendata nel testo e col commento accresciuto del 
doppio. Ed era tempo ch'egli compiesse quest'opera desideratissì- 
ma, benché molte altre traduzioni girassero già per le mani di 
tutte le persone colte in Germania^ fra cui basti citare quella del 
Kannegiesser, del Kopiscb, del Grani, del Blanc autore del Voca-- 
bolario dantesco^ dello Streckfuss, di cui si fecero 112 edizioni, di 
Filalete, la migliore di tulte^ sei volte pubblicata. Né va dimenti- 
cata una donna, Giuseppina d'Boffinger (nata a Vienna 1*8 novem- 
bre 1820, ed ivf morta il 27 settembre 1868), che, avendo pubbli- 
cata la sua versione col nome abbreviato di Jos,^ fu creduta uomo, 
e come tale invitata alla solennità del Centenario, dove fu assai 



(1) Nuova cenloria di correzioni al Convito di Dante Alighieri , ec. Li- 
psia, Weigel, 1854 in 4.* 

(S) Probe der neuen Ausgabe der Òpere minori di Dante, corrette ed 
iUustrate. lahrbuch der deulschen Dante-Gesellschaft, Voi. 1.* Lipsia, 1867. 

(3) La Divina Commedia di Dante Alighieri. Edizione minore falla sul 
testo deiredizione critica di Carlo Witte. Berlino, Ridolfo Decker stampa- 
tore del Re, 1862 in 8.*, due carte non numerate, e S39 pagine. Prezzo 
marchi 6. Questa edizione fu riprodotta in tre volumi in Milano dal Daelli 
nella sua Biblioteca rara, e adornata di cento auliche incisioni , tolte dal- 
Tedizione veneta del 1491. 

(4) Dem hochvcrehrten freunde Herrn Professor u. s. w. D.r Ludwig 
Gottfried Blanc zur Feier des 19 seplember 1861. Die sechs ersten Gesange 
von Dante GOttlicber Komòdie als Probe einer neuen Ucberselzung von 
Karl Witte, Halle, Druck von Heynemann, 1861, in 8.yo di 32 pagine. 

(5) Dante Alighieri 's GOttliche KomOdie. Uebersetzt von Karl Witte, 
Berlin, bei Rudolph Ludwig von Decker, 1865. In sechsten Saecularjahr 
nach Pichters Geburt, in 8vo grande, di 40 e 782 pagine, col ritratto di 
Dante in fotografia. Altra edizione ne fu fatta anche allora in 16.® piccolo, 
perfettamente eguale alla prima, in modo che tutte e due si corrispondona 
pagina per pagina, linea per linea. 
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festeggiata; ma la sua iraduzioDe, che allora levò gran ramore, ora 
ha perduto molto del suo credilo. 

Il Centenario di Dante produsse un gran movimento letterario 
in Germania, dove apparve allora un canto di Dante con SS tra- 
duzioal tedesche. Quella festa della scienza e dell'arte fu celebrata 
a Firenze il 14 Maggio 1803, a Ravenna il ìi e 2o Giugno, 4 Dre^^ds 
il li Settembre, giorno della morte del sovrano Poeta. Anima di 
questa solennità era il Witte, ma lutto si faceva sotto la prote- 
zione del Re Giovanni di Sassonia (1), il quale, sotto il pseudo- 
nimo di Fìlalete, si acquista nome immortale negli studi danteschi. 
Nella sàia Mainhold adunque ornata a festa il Witte leggeva il 
discorso d'inaugurazione alla presenza del Re, e in sul bel prin- 
cipio si rallegrava di vedere nel nome di Dante riunite tante per- 
Sone di nazioni diverse, divise fra loro per politiche istituzioni e 
religiose credenze (2], e di poter salutare il Giuliani, ivi presente, 
come il Dantista che fra gl'Italiani viventi era più profondamente 
penetrato nello spirito del poeta (3). 

Al Witte rispondea il Giuliani con un discorso che si chiude 
cosi : « I popoli italiani pur sentono le virtii dell'antico sangue, 
« che consocia alla romana stirpe la stirpe germanica, e s'aflret- 
( tano di costituirsi in nazione per cooperare colla dotta Àlema- 
c gna in beneficio della civiltà universa. Nel giorno solenne che 
( all'Italia fu dato di celebrare il primo Centenario della nascita 
t di Dante, l'Italia raffermò al cospetto del mondo civile la propria 
a indipendenza ed unità ; ed il mondo ne stupisce ancora >. 

(!) Il Re Giovanni di Sassonia fu l'avo della nostra graziosa Regina 
Hargherila, principe glorioso anche per altri merlll clie non sodo j lette- 
rari. Ne scrisse une bella notizia iCtiarakterl>lld) il DotU G. Paolo di Fal- 
kenstein, nella cui seron da edizione si veggono del Re tre riiratll, l'uno 
del ISIO. l'allro del ISSi, Il lerzo del lS7i. Fltalele nacque il IS dicem- 
bre E80I, morì II 89 ottobre 1S13. DI lui si conserva una ricca biblioteca 
dantesca, ben descritta dal bibliaiecario U. Peizholdt. 

(3) Den verschledensten Ttielien von Deulscliland , selbst der transal- 
plntschen Heimalh . des Dlchlers, den verschledensten I.ebensslcltungen 
gehOren die Glieder dieses Krelses an , und ihre Ueberzeugungen auf poli- 
llschem nnd relifiioseni Gchlele welchen vleiTach von elnander ah; darln 
aber slnd sle elnlg, In Dante'a belllgem Gedichte den Ausdruck hòchsier 
dlcbterischer Welbe zu Siiden, die ]e finem slerbilchem zu ThciI ward... 

{3] Mohrera llaHenIscbe Gelehrle haben uns auf die Dantefeler beiil- 
gliche Zuaendungen gemachl und vai mehr ala ales alles segen w!ll , der 
Dante forse h e r, der onter den lebenden Ilallenern wol am~ ilelalen In den 
Gelsi des Dlchters eingedrungea Ist, der Professor und Comthur Glam- 
ballista Giuliani bai die weito Belse von Florenz hierher nlctit gescbeul, 
nm der taeutlgea Versammlung belwobnen zu kdnntn. 
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Nobili parole che possono considerarsi come eco di quelle 
che ei pronunziava il 14 di Maggio dello stesso anno in piazza 
di S. Croce rn Firenze alla presenza dì Re Emanuele II, clie tulio 
commosso gli stringeva la destra. E non meno solt;Dne riusciva 
l'adunanza di Dresda, percliè q'iiei discorsi si leiievano innan- 
zi al Be Giovanni alla vigilia della guerra del 1866, in cui egli 
aveva parie, se non Torlunala, certamente non ingloriosa, lanlocliè 
dopo ia battaglia di Sadowa colla prudenza e col coraggio ne 
usciva incolume per la simpatìa cbe Ìl suo alto carattere inspi- 
rava ai princìpi di tutta Europa (1). 

Ho acceoDalo finora le principali opere del Wilte, e dico le 
principali, perchè credo impossibile enumerare tutti gli scrìtti in 
cui egli manifeslf) l'attivila della sua lunga vita, sempre operosa. 
Nota infalti il De Gubernalis nel suo Dizionario biografico (Firen- 
ze, Succ. Le Mounier, 1379), ch'egli lia dall'età dì 12 anni aveva 
Bcritta una disserlai^ione latina sulla Concoide di Nicomede, curva 
dì quarto grado, die gli fruttò la laurea lilosolica a Gìessea, e fra 
altri lavori giuridici stampava nel 1SÌ8 a Lipsia un libro col lito- 
lo: U diruto ereditario ab intentato in Prussia. Ma innumerevoli 
furono le sue pubblicazioni su Dante fatte sulle riviste germaniche 
e straniere, in guisa che trovandosi in età avanzata deliberò di rac- 
coglierne quello che gli pareva di meglio in due grossi volumi, che 
furono le Ricerche dantesche (Dante-Furschuntien), che ho già 
citate più volte, e di cui ora mi accingo a fare una concisa 
lecensione (%. 

§ 3." - Primo Volume delle Dante-Forschungea. 

Le Dante Forschunrjen (da lui chiamate in italiano ora inda- 
gini, ora ricerche dantesche), costituiscono due volumi in 8°, il 
primo di pagine XVI, !)11, il secondo pag. X, 606, pubblicati in 
Heilbronu da Gebr. Henninger, 18G9 e 1879. Nella prima prefa- 
aione dice l'autore dì avere in essi raccoUe quelle dissertazioni 
cLe gli parvero degne di esser conservate; sebbene ammetta di 
aver scritto lauto da aver forse dimenticale alcune fra le sue pub- 

(IJ I discorsi Ui^l Wilie e dal tiiullanl, furono stampati nel primo vi- 
lume tìeìVAnnuarìo dantcsno Tonilalo in Germania appunto nell'occasione 
di quel CeDteiiario, Il discorso del Giuliani vi si \egite In llallano, ed ò 
accompaRnalo àa una traduzione tedesca ralla dal Wilte. 

(!) Chi voglia avere una noia compiuta dei lavori daolescbl del Wltta 
puù consonare l'opera dello Scarluz^ini : Dante in Germania, specialoiente 
4a pag. tOG a 113 delta Parie seconda. 
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blicazionì. Nel primo volume le aggiunto sono segnale con p<ireDte- 
8Ì, Del secondo fuse insieme col testo, (la indice posto in principio 
del secondo volume moslra l'ordine e il tempo di quei lavori. Né 
(atto in cssié antico, poiché egli dichiara di aver messo nel l." vo- 
lume circa UQ quinto dì cose inedite, e due quinti nel secondo. 
Il primo volume porla in fronte il ritratto di Dante cbe si moslra 
nel palazzo del Bargello, da lui reputalo aotenlico ; il seconda al- 
tro ritratto attribuito a Masaccio nel catalogo dei disegni a Monaco, 
sebbene Ernesto FSrsler, mosso da buone ragioni, lo creda opera 
di RidulTo Ghirlandaio. Il primo volume è dedicalo ad Alfredo di 
Reumont eoa quest'epigrafe : 

Berrò D. Alfredo von Rechont - Geheimen Legatìonsratb 
nnd Kammerherrn - u. s. w. u. s. w. - meinem werthen vic- 
Ijahrigen Freundc - dem einsichtìgeo und unermudltchen Forderer 
dieser studien - in herziicher Freundsclian - gewidmct. 

Il secondo volume è dedicato al Giuliani con queste parole : 

Al Commendatore Gjambattista Giuliani - Maestro di color 
che s' ingegnano di penetrare i pensieri del Divino Poeta - in 
segno d'altissima stima e d'immutabile amicizia - l'autore intitola 
qoesii saggi. 

Accennerò ora brevemente gli artìcoli lutti delle Forsekungen, 
fermandomi su quelli che più mi paiono importanti, o più diretta- 
mente riguardano gli studi danteschi in Italia. Noterò anche la 
lingua di quelli che non furono scritti in tedesco, poiché alcuni 
sono in italiano ed altri in latino. 

I. Su Dante [Breslavia 1831). - È una specie dì prefazione, in 
cai il Witie tratta del Papato e dell'Impero, e dell'influenza della 
filosolia scolastica, degli Arabi e della poesia provenzale, dai tempi 
di Enrico II fino a P. Bonifacio Vili. L'Impero era, secondo lui, nel 
medio evo pììi grande che l'antico quanta all'idea, ma nella realtà 
incapace di difendersi, e rimaneva perciò in piedi come una città 
deserta, alle cui porte si arresta atterrito il vincitore. I Comuni, 
guidali dai Papi, avevano resistito all'Impero colte armi alla mano, 
ma i Ghibellini combattevano come se non vi fosse pìii Impero ; le 
fazioni e i tìrannelli dilaniavano e disertavano l'Italia. Dante volle 
in mezzo a tanta confusione mettere un po'd'ordìne, riconoscendo 
Papato ed Impero come opere perenni della Divina Provvidenza, e 
biasimò i difetti dei Guelfi e dei Ghibellini. Egli disegnò con mano 
sicura le vicende passale, presenti ed avvenire, il mondo fisico e 
lo epiritoale; sicché deve dirsi cbe in luì come in un foco si con- 
centrano totli i veri più laminosi del medio evo. La sua persona 
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scompare dinanzi alla grande obbielHoità delle cose; ^ perciò di . 
lai poco sappiamo di rerlo, mentre del Petrarca conosciamo quasi 
ogni settimana della vita. Le generazioni guardarono, senia inten- 
derlo, il grande ediiicio dantesco, come i secoli passarono ìdcodscì 
ani templi di Pesto, e sulle cattedrali del medio evo. Per inlea- 
dere Dante bisogna studiarne le opere piìi caratteristicbe ; la Vita 
nuova che è la contemplazione di Uio sulla terra ; il Convito, che 
ci rappresenta il secondo periodo della vita di Dante, datosi alla 
vita attiva e perdutosi nel dubbio e nel vizio ; la Divina Comme- 
dia, in cui ci si mostra il ritorno alla grazia ed alla virlili per mez- 
zo di Beatrice, divenuta simbolo della Teologia. Il Poema dunque 
chiude il cielo della vita di Dante, e ne sono parti preparatorie ed 
integranti la Vita nuova ed il Convito. Ella è questa la vera, uni- 
versale ed eterna epopea della vita spirituale; la storia cioè della 
semplicità giovanile, dell'interna caduta, e della celeste chiamata 
che ci riconduce alla vita vera. Dante sarà l'onore dei secoli, e tut- 
tavìa la sua è la strada ordinaria, per cui passano tutti gli uomini, 
che per mezzo della penitenza ritornano a virtù. Al tempio pagano 
erano succedute le cattedrali golicbe, al latino le nuove lìngue po- 
polari ; Dante chiama all'ordine tutti gli elementi di quel nuovo 
caos, e colla bacchetta maf/ica del genio (Zaaberstab) fa sorgere 
non una Gr.estrella, non una porta, ma il gran tempio della novella 
letteratura. 

Seguono le traduzioni poetiche di due sonetti danteschi di Mi- 
chelangelo. 

II. Sulle diverse maniere d'intendere Dante (pubbl, nel 1824 
sull'Hermes), - Crescono le edizioni e gl'interpreti, ma cresce forse 
l'intelligenza del Poema ? Fra i commentatori di Dante non vi ha 
maggior accordo che Fra quelli di Omero nella scuola alessandrina, 
fra gl'Inglesi intorno al Sliakspeare. Il Witle si propone di far 
conoscere le aberrazioni, e svelare l'intendimento che si prelìsse 
il poeta. Dopo gli antichi ciiiosatorì che si tennnero sulla retta via, 
ciascuno attribuì di poi a Dante le proprie opinioni ; linchè dopo 
il Marini piìi non si studiò, né stampò il Poema per circa nn se- 
colo (dal 1629 al 1710). Ne rinacque Io studio nel 700, ed il 
Muratori lo chiamava un tesoro di barbara educazione; ma-Io si 
interpretava come un contemporaneo, e cosi appunto fece il Bia- 
giolì che dichiarò esplicitamente dì non aver Ietti gli antichi com- 
menti. Avveniva così di Dante ciò che si dice d'un albero gigan- 
tesco di cui molti conoscono ì rami, ma per nulla le radici ; e le 
radici del Poema sono le scienze e le arti dei tempi del Poeta, 
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chiarite dagli antichi interpreti, che pnr troppo o venivano tra- 
Tisali, od erano caduti in dimenticanza. Il Witlenola i meriti- 
dei commenti del Boccaccio, di Benvenuto da Imola, di France- 
sco Buti e del Landino^ ed alle pagine 98 e 29 mette una nota 
erudita sugli altri antichi chiosatori. Fa una rivista di codici e stam- 
pe, fino a quella del Manfani nel 1595, ratta sull'Aldina del 1502, 
sa 90 manoscritti ed altre edizioni. Loda molto il Lombardi, me- 
no il Poggiali ; biasima assai il. Biagio]!. Poco bene dice del De 
flomanis e del Costa, peggio del Coletti. In sostanza il poema é 
prorondamente radicato nella storia : per intenderlo sì richiede una 
sufficiente cognizione dei tempi cavallereschi, e dei torbidi eventi- 
delia libertà delle città toscane ; ci vuole insomma uno studio pre- 
paratorio. A pag. i9 si legge un'erudita nota sulla lettera di Fr.. 
Ilario, di cui il Wìtte non ammette l'autenticità ; ed in ciò si mo- 
stra coerente a sé stesso, percbÈ del resto, come appresso si ve- 
drà, crollerebbe il suo edilicio intorno alla successione ed alle date 
delle opere principali di Dante. Nella sostanza per altro l'interpre- 
tazione morale dei Poema durò lino al Dionist, che per il primO' 
vi ravvisò un senso polìtico; onde poi eruppe. un polipaio di di- 
verse opinioni, fino al Marchetti che nella selva vide unicamen- 
te l'esìlio, come il Coietti solo vi scorse le razioni. Il Wille qui si 
interrompe, e tralascia la conclusione che è l'allegoria dei tre perio- 
di della vita di Dante simboleggiati nelle sue tre opere principali, 
perchè essa è conforme a quella dell'articolo precedente, CooTessa, 
poi, in nota alla pag. 6», che il commento del Boccaccio lo aiutò a 
trovare la vera opinione, nella quale fn poscia conTermato dalla let- 
tura di quello di Iacopo della Lana. 

III. Studi danteschi del Ruth (185$). - Esamina quest'opera, 
in cui il Bulh da lui dissente nell'in lerprelazione della Commedia, 
e pende verso il Foscolo. 

IV. WegeU Frane.- Vita ed opere di Dante {\Ì^% -WWMt 
si lagna che quell'opera non Tosse ancora stata tradotta in Italia; 
il che ora fu fatto per opera del Prof. Fenaroli, la cui traduzione 
si va stampando dall'editore Morelli d'Ancona. Dice adunque, che, 
dopo aver lette molte vite di Dante mal fatte, aperse quelli del 
Wegele con una certa prevenzione contraria, che per altro dovette 
tosto smettere. Invece di cominciare dalla nascita di Dante, il 
Wegele descrive i grandi avvenimenti del medio evo, e ci conduce 
al Poeta fiorentino come a personalilà caratteristica del secolo e 
specchio dell'Italia, tantoché sotto quest'aspetto l'opera del Wegele 
può paragonarsi a quella dell'Ozanam sulla 6losofia cattolica del 
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secolo XIII. In Italia il risveglia mento municipale nelle lettere e 
DL-lle arti era democratiio, e si fondaTa sulle libertà dei Comuni ; 
aristocratica per contro la parte clie sosteneva it languente Impe- 
ro. Dante errò certamente cercando di unire queste doe diverse 
tendenze, e dare cosi all'Impero una forza ctie sì andava spegnen- 
do. Il che non è del tutto nuovo, perchè già si scorge nella Vita 
di Sante del Balbo; ma nessuno lo disse e Io dimostrò così chia- 
ramente come il Wegele. Del resto, a scusa di Dante, sì deve no- 
tare, ciiG era allora assai viva la memoria degli [lohenstauren fattisi 
quasi italiani, e l'aristocrazia ghibellina prostrata a Firenze vigo- 
reggiava ancora in Lomliardìa ed in Romagna, e pareva che a do- 
mare le torbide Tazioni e !e nuove tirannie sì richiedesse la spada 
dell'Impero. Sarà dunque stato un'utopia il concetto di Dante, ma 
una nobile utopìa, partecipata da molti, e dai migliori. Crede per- 
ciò il Wegele che le idee ghibelline in Dante preesistessero allo 
esilio, sebbene gli faccia scrivere il De Monarchia verso il 1312. 
Quella è anche opinione del Witte, il qaaie per altro tiene (e con 
lui il B51jmer] che il De Monarchia sia stato ano dei primi, anzi 
forse il primo scritto di Dante. E qui il Witte reca molti argomenti 
H difesa della sua tesi (1). Tratta poi il Wegele della Volgare 
Eloquenza ch'ci pone fra il 13U ed ìl 1318, mentre il Witte sì 
sforza di dimostrare ch'essa fa scrìtta prima della discesa di En- 
rico VII. Accenna poi altri punti, in cui con esso non conviene. 
Segue un'appendice contro il Ruth, che nell'Annuario di Hei- 
delberg, scrivendo del Wegele, sostenne l'idea del Marchetti, e 
parlò in modo un po'acerbo del Witte, ìl quale lo confuta osser- 
vandOj che, mentre ta sua interpretazione si va facendo strada in 

(1) Vodrcmo poi ctie II Wllle non atitiandonO mai questa iJca, anzi la 
difese con ferma convinzione nell'ullimo suo Imporianle Berillo. SuciOett- 
be sempre dissenziente il Giuliani. Lo Scarlazzinl poi nel !.* voi. del suo 
Manuale dantesca scrive B puK. S7: « tn altri tempi abbiamo abbracciata e 
a difeifl l'opinione elle il De Monarchia fosse cnmpaslo negli ultimi anni del 
o dugeulo Gli argomeDll messi rccenlemenle in campo contro questa Ipo- 
R tosi ci indussero a farci da capo a siuillarB naovamenle il trattalo In 
a connessione colle altre opere dell'Aliglileri. Il risuilalo fu cbe non sap- 
B piamo più so.sienere ta nastra vecchia opinione, Inclilnaoilo Invece ad 
a assegnare la Afonarcftia al terzo periodo delia vita di Dante, e eia non 
a tanto per gii aritomenii fatti valere dai critici, quanlo perclifi quanto più 
d rileggiamo la Monarchia, tanto più crediamo scorgervi l'Impronta dei Poe- 
e la ascilo dalla selva oscura e reconciiiato colia sua allegorica Beatrice. 
■ Uà non avendo ancora potuto fermare una convinzione intima, forse por- 
n che troppo dillicite riesce a noi mortali l'abbandonare un'opinione lungi» 
« lampo nutrita e soalenula, lasciamo la qulstlooe Indecisa ». 
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Italia ed in Germania, Il coacetlo del Marchetti non vi ha mai 
messe profoDde radici. 

V. Spiegazione di Dante dola dal Rossetti (1829). - Dice clie 
G. Rossetti, Dell'interpretare la Divina Commedia, solTrì un' allu- 
cinazione come quella del Tamoso Eroe della Mancia, che scam- 
biava eoa turrite castella i molint a vento. Dà un sag^^ìo del gergo 
settario da frammassone e da carbonaro, che il Rossetti pretende 
trovare non solo in Dante ma anche negli antichi poeti provenzali 
ed italiani, sognando perfino di sorprendere nelle opere di Fran- 
cesco da Barberino il catechismo dei due gradi della lega ghibel- 
lina. Paolo e Francesca si mutano per lui in due Ghibellini camuf- 
fati da GuelU, sorpresi nell'atto di studiare insieme il gergo set- 
tario (il libro Galeotto). Guido Cavalcanti, cbe, nel suo pellegri- 
naggio a Compostella, scrìve delle poesie ad una bella Tolosana, 
è passato con cif> alla setta degli Albigesi. È questo in sostanza 
il sistema del P. Ardoino. 

Aggiunge un'appendice in cui si lagna che gli aegri somnia 
de} Rossetti, i quali non avrebbero dovuto aver seguito alcuno, 
abbiano per contro trovato non solo dei seguaci, ma degli esagera- 
tori in Inghilterra, Germania e Francia, nella quale ultima E. Aroax 
stampò le suo stranezze. Gli si opposero in Francia Ìl Roissard, il. 
DelStre e l'Aubert, in Italia il Pianciani, il Giuliani, il Marcucci, 
il Ponta, il Piuchioni, il Zinelli, il Missirini, F. Scolari, il Berardi- 
nelli ed altri. Tuttavia il sistema del Rossetti trovò in Napoli ap- 
poggio in Carlo Vecchioni, anzi in alcuni articoli del Giornale del 
Centenario. In cbe ebbe parte il fermento delle idee cagionate dalla 
rivoluzione italiana, in guisa che la stessa solennità del Centenario 
assunse un aspetto piìi politico che ieiterario. 

Segue a pag. 123 attra appendice in cui it Wilte chiede, se 
Dante sia stato Frammassone, Albigese, Valdese, Paterino od Epi- 
cureo ? Egli risponde negativamente, e confuta gli avversarli, spe- 
cialmente l'opuscolo dcil'ArouK. L'hérésie de Dante, ripubblicalo 
poi col titolo : Premei de Vhérésie de Dante (1). La dissertazione 

(I) In mezzo alte aberrazioni di begli Ingegni travolti dalla fanlasla, o 
legali datte opinioni preconcetle.è ratio degno di nota die l'orlodossla mt- 
toSca di Dante sia slata sostenuta dai Wllle protestante, Aglio di pastore 
proleslanlc, padre di pastore protestarne; ed ora sia difesa dallo Scarlaulnl, 
anch'egli Ministro protestante. E veramente dovrebbe bastare l' elogio di 
San Domenico, (Par., SII, 9B), 

Che negli sterpi eretici percosse , 
per purgar Dante da ogni sospetto dì eresia. Insomma egli, bencbè superio- 
re a*suol contemporanei, era pur sempre uomo de'saol tempi ; bisogna 
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^i chiade con una dotta lettera del Prof. Carlo Bartscb, il quale vi 
dimostra, che i Trovatori in genere non furono punto Albigesi. 

VI. Sull'epoca delle tre Cantiche di Dante (in italiano). - Let- 
tera ad Alfonso Wagner, in data del S Giugno 18S7, stampata sul 
Pamasso italiano. 

Esposte le varie opinioni, sostiene che Dante, per la profezia 
della morte di Papa Clemente V (Inf., XIX), non possa avere scritto 
r Inferno prima del 1311, e quindi il Purgatorio fra il 1318 ed il 
1319. Crede postuma la lettera a Can Grande della Scala, e rimanda 
perciò all'edizione delle Epistole di Dante (edizione del Torri, p. 103, 
ove si legge la Praefatio Wittiana) (1 ). 

Combatte per altro Y idea del Foscolo, il quale sostenne fosse 
anche postuma la Divina Commedia^ e cita i passi degli scrittori 
coetanei di Dante che vi fecero allusione durante la vita del Poeta. 

VII. Trilogia di Dante. E una nuova e dotta dissertazione, in 
cui il Witte dichiara di non aver mutato opinione e di sostenere 
ancora, dopo mezzo un secolo, ciò che si legge nei due primi arti- 
coli delle Forschungen intorno all'allegoria delle tre primarie opere 
dantesche (Vt7anuot7a, Convito ^ Divina Commedia), Fa molti con- 
fronti di passi della Vita nuova e del Poema per dimostrare che 
Dante, dopo la morte di Beatrice, cedette ad altre attrattive. Qaanto 
ai pellegrini che si recavano a Roma per veder la Veronica (onde il 
Witte trae una prova per credere la Vita nuova non anteriore al 
1300), cita il Bohmer, il quale sostiene che il Volto Santo a Roma si 
mostra ogni anno, con che cade l'argomento wittiano. Il primo 
amore dava pace all'anima del Poeta, il secondo lo involse nei dubbi 
e nei disinganni. La filosofia per sé è nebulosa ed infruttifera ; la 
sapienza del mondo non illumina, ma confonde : e perciò Salomone 
pregava il Signore di concedergli la divina Sapienza, Cosi avveniva 

perciò studiarlo in quel1'am&t6R(0 e non nel Destro, e non frantenderlo od 
anche torcere miseramente qualche sua frase per fargli dire quello che 
non solo non ha mai pensato, ma neppure potuto pensare. 

(1) Ecco il passo della prefazione del Witte, ristampata dal Torri, (Li- 
vorno, ed. Vannini, 1812, sulla copertina 1843). € Nec tamen constai de anno 
« epistolae. Nam quod Troya (V. Ali., p. 155) ad flnem eam anni 1316 vél 
« 1317 refert, Dionysius (Prep., II, 227) vero Dantem sub initium anni 1320 
« Cani Paradisum cnm nqncupataria Veronae tradidisse putat, earum opl* 
<x nionum neutra rationibus satis mihi videlar munita, quod accuratius expo- 
cnere, quum in disputalionem de vita auctoris nostri incidat, longum foret. 
e Equldem in Taelfii (p. 76) sententiam acquiesco , Daqtem , dum viverel, 
^ neqne integram Comoediam, neque nuncupatoriam hanc epistolam Cani 
e mandasse, flliosque demum Poetae esse exequutos, quod secnm consti- 
« tuerat pater. » 
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dì Dante, cai Beatrice ba di servo tratto a liberiate, in modo che il 
Poeta conosce e confessa nella Divina Commedia, come solo col- 
r aiuto della Teologia 1' uomo può giungere alla rerilà eterna. Cerca 
poi di togliere la contraddizione degli alquanti di delle sue aberra- 
zIodì secondo la Vita nuova, cogli anni del Convito, e riduce quel pe- 
riodo di tempo ad nn modicum indeterminalo {Purg., XXXIII, 10-12). 
Risponde poscia a varie obbiezioni del Klaczko, che sosteneva 
non essere stata amica alla religione la filosofìa del medio evo; cui Jl 
Witte risponde che altro era la filosofìa di San Tommaso d' Aquino 
e di San Bonaventura, altro quella dì certi Scolastici, ì quali s'ispi- 
ravano ad Avcrrois ed agli altri interpreti dello Stagtrita arabi e 
giudei, onde vennero dipoi gli errori degli Epicurei, di Scoto Erige- 
gena, di Abelardo e di Davide di Dloant. Tanto è vero che il Poeta 
si trovò irretito nel dubbio s\i\[' eternità della materia, rettilicato 
poi nel Paradiso (XXIX, SS) - Così pure egli, più o meno esplici- 
tamente, tempera e corregge nella Commedia varie opinioni soste- 
nate nel Convito, come ad es. quella intorno alle macchie della Io- 
na, alla nobiltà, alla via lattea, alla varia distribuzione delle angeli- 
che gerarchie, ecc.; ma tuttavia al cospetto di S. Pietro (Paradiso, 
XXIV, 133-31) cita le prove fisiche e metafisiche, pone ancora in 
segno di rispetto, fra gli altri spiriti magni nel Limbo, Avicenna ed 
Àverrois, e loda alcuni qui male audierant, come l' Abate Giovac- 
cbìno di Calabria — Di spirito profetico dotato [1] -, e Sigierì dì 
Brabanle che nel vico degli strami Sillogizzò invidiosi veri. Am- 
mette per altro il Wìlte, che, se la filosofìa scolastica fu talora ana 
specie di aberratione dalla Teologia,, non le fu mai apertamente ne- 
mica, percbà anzi cercava di comporre insieme con questa certe 
dottrine che poi furono riconosciute con essa inconciliabili. 

Opponeva ancora il Klaczko, cui in ciò si associava il Ruth. — 
Se il Convito fa scrìtto verso il 1309, quando pub mettersi poi la 
conversione di Dante, onde sorse la Divina Commedia ? — Rispon- 
de il Wìlte, che, posto nel 1313 il principio del Poema, rimangono 
ancora fra questo ed il Convito quattro o cinque anni di spazio ; e 
cbe anni fecondi di avvenimenti 1 Sostiene anzi che Dante lasciti 
defìnitivamente la continaazione del Convito, quando pose risoluta- 
mente mano alla i)jt;ùta Commedia. Onde si vede la necessità lo- 
gica in cui era posto il Witte dì combattere l' autenticità della let- 
ti) Quanto all' Ab. Glovaccbluo vedi l'HettlDger nell'opera citata: Da 
Theoì. tpee. «f myit. connubio, etc. p. Bi ; ed il lanauscbeck, cbe lo da per 
nato verso 11 1030 e ne fa l'eloslo a p. LSXI del suo primo tomo delle Ori- 
ginum CitHremiium. Vludobonae, apud Alfr. Boedler, 1S77. 
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tera di Fr. Ilario, ed il racconlo del Boccaccio, secondo il quale Dante 
ayrebbe scritti 7 canti della Commedia prima dell* esilio. Alle quali 
difGcoltà cerca di soccorrere lo Scartazzini coli' ipotesi che 1' Ali- 
ghieri ponesse bensì tardi mano alla composizione del Poema ; ma 
ne andasse negli anni precedenti scrivendo, per cosi dire, a minuto 
ed a spìzzico, le parti. 

Noto ancora che il Witte in questa dissertazione commise (ved. 
p. 162) un piccolo lapsum memoriae^ ponendo a Ravenna la fem- 
minuccia che additava in Dante V uomo che andava e tornava a sua 
grado dair inferno, e perciò aveva la barba crespa e 7 color bruno 
per lo caldo e p^ la fiamma che è laggiù ; mentre il Boccaccio ci 
dà la cosa come avvenuta in Verona. 

Vili. Quattro ntiove edizioni della Divina Commedia di Dan- 
te, 1851. 

Da circa sessant' anni crebbe talmente l'amore agli stndi dan- 
teschi, che in breve si moltiplicarono le edizioni della Divina Com- 
media. Ma la maggior parte di esse sono cose dozzinali e ^i nessun 
pregio critico. Tale per altro non è quella che nel 1820 fece il Fan- 
toni sul manoscritto attribuito al Boccaccio. Nel 1848 Mauro Fer- 
ranti pubblicò in Ravenna La Divina Commedia, secondo la lettera 
principalmente di due codici Ravegnani. Non si aveva ancora che 
il primo volume col solo testo; si promettevano poi discorsi e chiose 
nel secondo. Il codice più antico è di Bettino de' Pili, scritto nel 
1369, del quale si avevano due altre copie, una nella biblioteca di 
Parigi, r a.tra presso il Pittore inglese Eirkup a Firenze ; onde si 
argomenta che il Pili copiava p^r mestiere. I due codici non ci danno 
nessuno indizio dell'ultima dimora di Dante in Ravenna, sicché 
paiono fatti altrove, e per caso ivi capitati. Sono di mezzano valore 
fra quelli che ci diedero la lezione di quel tempo con passabile uni- 
formità. Non vi era dunque nessuna ragione speciale per pubblicarli, 
tantopiìi che il Ferranti abbandonò tol volta il testo,nonsi sa per qnal 
principio sistema. Insomma non gli è favorevole il gindirio del 
WittCy che su quella stampa fa la sua solita recensione delle varianti 
del terzo canto dell' Inferno. Una seconda edizione degna di essere 
menzionata è quella fatta nel 18S2 dal Passigli in Prato, la quale 
è nel fondo quella di Bonaventura Lombardi (Roma, 1791), più volte 
stampata e da diversi commentatori modiGcata. Dà favorevole giu- 
dizio intorno alla bontà di quest' edizione. Loda anche quella del 
Fraticelli, e dice migliore quella di Bmnone Bianchi, il quale comin- 
ciò col pubblicare le note del Costa, poi ne aggiunse delle sue, e fini 
col rifare il lavoro e farlo suo. Fa poi lunga discussione (da p. 190 a 
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201) intorna alla dibftttata fózic^ne (Isf.^ Y, 59) - SnccedeUe, Sug^ 
ger dette^ e si risolve per la prìroa* k p^ 19=9-302 es^amìi»» aitcfie fa 
questione intorno alle cinquecento e trenta fiate^ cppatt tre fiate 
(Par., XVf, 37), e sostiene anche la prima. 

IX. Bahr — La Divina Commedia nel suo ardinament& éecón- 
do lo spazio ed U tempo con una sommaria rappreeentaiione del 
contentao (18S3). 

Sono sette eotiferenze tenute ad artistr ; ed il Witte le leéa, 
notandovi per altro parecchi errori. 

X. Studi danteschi in Germania (1858) Quest'anni pis* in 
Germania considerarsi come giubilaico, perchè appunto n<el 1765 
Niccolò Ciangulo, poeta cesareo^ Tece a Lipsia la prima edizione 
dell'Inferno. Nei 1757 usci rinferao tradotto in prosa dal Bachen- 
schwanz, e gli tennero dietro, due anni dopo, il Purgatorio ed il 
Paradiso. Nel 1763 il Meìnhard diede in un suo saggio sui poeti ita- 
liani Tepitome della Divina Commedia, in cui consacrò a DantelSO 
pagine. Fra il 1791 ed il 179G apparvero gli stupendi estratti metrici 
di alcuni episodi danteschi di k. G. Schlegel, e nel 1809 k prima 
versione del Kaonegiesser. Più antico per altro è il culto di Dante 
in Germania, dove apparve per la prima volta in Basilea nel 1559 
presso rOporino il De Monarchia. Anzi nel Oncitio di Costanza Gio- 
vanni di Scrravalle, vescovo di Fermo, vi aveva fatto un commento la- 
tino del Poema. Il Wille censura assai T edizione delle lettere dan- 
tesche del Brocchi, faltaf a Berlino nel 1837, dopo le edizioni di 
Venezia nel 1797, e di Milano mi 1835. Nel 1803 apparve la disser- 
tazione dello Schelling sa Dante in relazione colla filosofia ; deHa 
quale restò fiiaiosa T espressione che \ Inferno è plasiico^ it FmgH- 
torio pittoresco, il Paradiso musicale. Essa è cosa di avello^ pT^W'^^i 
e può considerarsi come il germe (Samenkorn) degli studi danteschi 
io Germania. Loda poi molto gli Studi di Fr. Crist. Seblo^ser, del 
quale si è già innanzi parlato. Fiufisce accennando* diverse ^hMicah 
zioni dantesci^e fatte in Italia, e la polemica fra F. Scolari ed it Giu- 
liani intorno all' autenticità delia lettera a Can Grande della Scala. 

XI. Dante nel Nord (1856). - Dà giudizio delle tradtiziooi della 
Commedia fatte in Danimarca:, Svezia e Russia, e specirimenie 
di quella di Demetrio^ Min, stampata a Mosca nel 1855. 

XII. Bibliografia dantesca di Colombo di Batincf (1847). ^ 
Ragiona intorno alla prima dispensa della Bibliografia dantesca di 
Colombo di Batines, francese d'origina, ma stabilito a Firenze. No- 
tata [a gran quantità delle pubblicazioni 4atilese{ie falterifégK ultimi 
tempi, osserva, che, ae ai guardasse mtt generazione addietro^ co- 
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moDCfflente non si conoscerano di Dante che alcune terzine dell'epi- 
sodio di Francesca da Bimini, e del Conte Ugolino. In Italia per 
altro la Cominiana aveva dato un indice delle edizioni precedenti ; 
appresso poi vari altri vi continaarono questo lavoro, tinche Colom- 
bo di Batines annoverò (dal U72 al 18Ì5) non meno di S51 edizioni. 
Il Wilte ragiona intorno a questa cifra e vi fa diverse correzioai, 
conchiudendo che la Francia aveva date fino allora Ì3 edizioni, 10 la 
Germania, mentre l'Inghilterra fece la sua prima solo nel 1808, per- 
chè quella datata a Londra nel 1788 fa in realtà f^tta a Livorno. 
Dopo d'allora Londra diede altre sette edizioni, ed una Edimburgo. 
Nel tempo in cui il Witte scrìveva quest'articolo, non arevanoan- 
cora fatta nessuna edizione molte fra le più importanti cittì italiane, 
fra le quali Genova, Sinigaglia, Salerno, Brìndisi, Lecce, Otranto, 
Messina, Catania, Pavia, Siena, Perugia, e nemmeno Trieste. Accen- 
na poi le prime quattro edizioni, di Foligno, Iesi, Mantova [li78) e di 
Napoli (1471). Venezia va glorìosa di 57 edizioni, Napoli dì 18. La 
prima edizione fiorentina fu del 1481, cai tennero dietro quelle 
del 1606, 1572 e 159S ; poi nessuna più fino al 1771, ma molte dopo 
quest'anno. Menziona infine ancora allre edizioni e traduzioni. 

XIIL La seconda edisione della Divina Commedia fatta dalla 
Crusca (1838). - Abbiamo prima del 1474 otto edizioni certe. La 
prima accompagnata dal commento del Landino fu fatta nel USI, 
e ristampata non meno di dieci volle in quel secolo. Acquistò gran 
nominanza l'Aldina del 1302, eseguita sa un codice scrìtto di pro- 
pria mano dal Card. Bembo (Valicano N. 3197, da non confondersi 
col N. 3199 attrìbuito senza buon fondamento al Boccaccio); e il 
Witte difende la provenienza dell'Aldina dal codice ms. del Bembo 
contro gli argomenti recati in contrario dalFoacoIo. Il codice poi 
del Bembo non fu formato a capriccio, uè ha da riputarsi lavoro 
fatto con esame critico ; ma deve avere avuto per base altro codice, 
poiché un'altra copia (dell'Inferno) del XV secolo perfettamente si- 
mile se ne trova nella Bodletana di Oxford, ed altrove delle altre 
che poco se ne scostano. La seconda Aldina del 1515 non diOerisce 
dalla prìma che qualche poco oell'orlografia. Questa divenne comu- 
ne, tantoché Lucanlonio Giunta vi uni il commento del Landino che 
talvolta vi contraddice. Più ancora il Sansovino in Venezia vi mise 
sotto in tre edizioni (1564, 1578 e 1596] i commenti del Landino e 
del Vellatello, benché qucst' ultimo sovente confuti ex-professo il 
testo Aldino. Più facilmente ancora vi sì attennero l'edizione del 
Tournesschen (1547), e quelle del Bovillio (1551, 1559, 1571, 1575 e 
la contraffazione dì esse fatta nel 1554). Il Daniello nel 1568 si per- 
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mise qualche mutazione; ma il Dolce, lion ostante la saa promessa 
di ricorrere ad altre fonti, vi si attenne, e così si conlinuò n Tare 
nelle poche edizioni del secolo XVII, ancbe dopo la vera edizione 
della Crasca. Ne sono per altro indipeodenti due edizioni, quella 
cioè del Giunta [1506) probabilmente carata dal Benivieni e quella 
dei Veilntello (1514), e cosi pnre l'Inferno di Vincenzo Bonanni, 
che fu migliorato coH'aiuto dì diversi codici. Questa TÌa fu anche 
tenuta dal Varchi, il qnale nel 15ì6, con cinque altri Fiorentini, col- 
lazionò i7 manoscritti, fra cui uno del 1329 ed nn altro del 133ri, e 
trovò pììi di 900 Tarlanti die mutavano il senso ; e cosi pare Iccero 
Cosimo Bartoli e Vincenzo Borgbini. 

In tal modo si maturava l'edizione della Crusca (Firenze, Man- 
zani, 1575), la quale, ponendo per base l'Aldina, la corresse col- 
l'aiuto di 91 manoscritto ; e siccome i lavori del Varchi e del liarioli 
non Ti contano che come nnità, si pnò ben dire coll'ainto di 100 
manoscritti. Quando si lasciò l'Aldina se ne mise per altro la lezione 
in margine ; il che si fece pare quanto alle lezioni reputate autore- 
voli, ma non accettate ; il volume porta in fine una tabella clic nota 
a quel numero di codici sia conforme la variante. Quest'opera lascia 
molto a desiderare, perchè non haslava dire nella tabella il numero 
dei codici, ma ci voleva anche il nome ; e ad ogni modo dì ciascun 
codice si sarebbe dovuto discutere il valore. Oltreché pars che gli 
Accademici non abbiano realmente esaminati tutti i codici ila loro 
citati. Inlatti il vede dell'Aldina vi è malato in rende (Inferno, III, 
114) sulla fede di un solo codice, mentre il Witte trovò quasi sem- 
pre rende nei 300 codici da lui esaminati. La stessa inesattezza s'in- 
contra nella variante (Inferno, III, 59) guardai e vidi, in lno.::o vidi 
e conobbi. Yi ebbe dunque anche nn po' parte l'arbitrio, io guisa 
che alcuno sospettò che la Crusca (o meglio Bastiano de' (tossi che 
scriveva a nome di essa) abbia riSatato il vede, perchè questo era stato 
lodato ii\ Tasso. Questa edizione prevalse, e fu riprodotta a Aapoli 
nel 1716, e poi a Padova nel 1727 presso il Comiao per cura del 
Volpi; le quali (specialmente la seconda) sono migliori delle tre 
edizioni fatte a Firenze prima del 1770. Furono seguite da molle 
altre. Gli è vero che verso la fine del secolo alcuni dotti Ilaliarii 
(il Perazzini, il Dionisi ed il Lombardi) cominciarono a dubitare dcl- 
l'infallibilità dell'edizione della Crusca, ma non ne fecero un esame 
critico, e ciascuno segui qualche testo autorevole venutogli alle 
mani. Cosi fece nel 1795 il Dionisi del codice di S. Croce, cosi 
nel 1791 il Lombardi dell'edizione Nidobeatina prendendone qual- 
cbe variaate, la che ta seguito nel tSOi dal Portirelli cbe ne prese 
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molte più lezioni ; sebbene in sostanza la base fosse per tatti la 
Crosca. Altre edizioni intanto si andavano successivamente model- 
lando sa diversi aatorevoli testi, come qaelle dell'Ab. Costanzo (1801), 
del Poggiali (1807), del Massi (1808), del Bìagioli (1818) e del De 
Bomanis (18S0-22). Lo stesso dicasi dei lavori del Parenti, del Ce- 
sari e del Sicca (1832). Quella del Fantoni (Roveta) riprodusse esat- 
tamente il codice cosi detto del Boccaccio, esagerandone per altro 
d'assai il pregio. Quirico Yiviani (Udine 1823) stampò il Ck>dice 
Bartoliniano, la cai autorità fu combattala dal Foscolo, e con buone 
ragioni ; tanto più die quel codice è pieno di cancellature e di cor- 
rezioni, ed il Yiviani non vi si attenne nemmeno Tedelmente. Il 
vanto poi ch'ei si dà di avere consultati 63 manoscritti è ancor meno 
sincero che quello degli Accademici della Crusca. 

Tratta poi il Witte della seconda edizione della Crusca (Firenze, 
Le Mounier, i voi. in 4.^ 1838), la qnale si contenne rispetto al- 
l'edizione del 1595, come questa a fronte dell'Aldina, il primo volu- 
me contiene il testo, e porta a fronte i nomi dei quattro Accademici a 
ciò deputati (Gio. Batista Niccolini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi 
e Fruttuoso Becchi). Il secondo volume, che contiene la Prefazione 
e gli Avvertimenti, ha solo il nome di Fruttuoso Becchi, il quale vi 
di ragione dell'operato. E qui, invece del Witte, citerò il Becchi stes- 
so, p. Y e VL « Quando la lettura della Crusca non appariva mani 
e festamente errata, sebbene non fosse tale da preferirsi alle altre, 
i l'abbiamo posta appiè di pagina per variante coir indicazione Cr. 
i Parimente appio di pagina abbiamo locato due altre specie di va» 
ff rianti, che potrebbero bene essere uscite dalla mente deirAlighieri, 
€ alcune cioè col segno fy ed altre senza segno di sorta. Si soo tolte 
e le prime dai Mss., e dall'edizioni da noi esaminate, o dai Mss. e 
i dalle edizioni che per altri si esaminarono, e le seconde dai no* 
e vero di quelle che gli Accademici segnarono nel margine della 
< loro edizione. Che se tutte quelle, che appartengono a tal novero, 
e non sono state da noi riprodotte, è derivato da questo, che i nostri 
e codici non le confortavano, e ci apparivano ancora o inutili o poco 
e degne del sommo Poeta. È talora avvenuto che più e diverse le«- 
■ zioni si trovassero, le quali ci andavano a genio del pari che 
t quella della Crusca, ed io tal caso abbiam dato ad essa la prefe- 
t ronza ». Conchiude dicendo, che, nel caso di disparere fra i mem- 
bri della commissione, essi diedero a lui l' incarico di significare gli 
r.rgomenti recati, ed egli, invece di parlare in nome proprio, cedette 
il luogo agli scrittori degni di maggior estimazione (fra cui il Monti, 
il Lombardi, il Cesari, il Parenti). - Torno al Witte, il quale dà agli 
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Accademici lode per avere con nobile animo (ìitta giusta ragione 
della Proposta del Monti, benché, ed egli se ne lamenta, abbiano 
lasciali ÌD disparte molli stadi, rome ad es. le edizioni del Mussi 
e del Fantoni e gli scritti del Dicnisi, te varianti del LombariJi, del 
Vivjanì e di altri, e specialmente quelle dell'Inr., I, SS (Poi ch'eipo^ 
salo ecc.) il Catana del Par, (Vili, 6S), e. il colui del Par., (XVII, 76). 
Si lagna ancora cbe abbiano trascurato importanti Mss. che pur si 
trovano in Firenze ; e cita ad es. alcane varianti del III dcH'Inferno 
che si leggono in molli Mss., mentre gli editori ne citano un solo, 
poclii. Di ciò per altro non vnol dar gran colpa agli editori, perchè 
egli conosce 360 manoscritti, e giudica, die, se si volessero racco> 
glierc tulle le varianti dei piìi che 500 che esistono, se ne Tarebbe 
una mole indigesta ed inutile dì cento volumi in L", uno per cia- 
scun cauto. 

Finisce dicendo esser perciò necessario stabilir bene le fa- 
miglie dei Mss, e per via di eliminazione giungere ai primitin e 
più puri, e collazionare questi soli ; e che il lavorio Tatto da qualche 
anno si avvicina frd una conclusione, e ch'egli spera di parteci- 
parne fra poco si pubblico i risulta nj enti. 

XIV. Ediiioiìe della Divina Commedia fatta da C. PHnci- 
gi. (1853). ~ L'edizione è tascabile, e fatta nel t$53 iu Lipsia dal 
Taucbnitz. Essa contiene il solo testo, il che al Witte non par ba- 
stante per l'uso pubblico, ed inoltre riproduce tutti gli errori del- 
l'Udinese ; senza contare cbe il discorso che vi è premesso è troppo 
pretenzioso, non scevro d'errori e pieno di gallicismi. 

XV. MiRSAND. Xoliaie »ui codici della Divina Commedia esi- 
stenti nella R. Biblioteca di Parigi (1836). - La gloria cbe si me- 
ritò it Marsaud co' suoi lavori inloroo al Petrarca fece sì cbe il 
Witte concepì grande aspettazione di^l nuovo studio sui codici dan- 
teschi, ma egli si trovò alla prova molto disingannato. Il Marsand 
vi annovera 32 rihs., i quali per altro si riducono a 20, perchè tre 
di essi sono contati due volte. Il Witte si lagna che non vi si pro- 
ceda con un sistema detcrminato, ma secondo il gusto particolare 
dello scrittore. Si meraviglia che vi si dia come una novità la le- 
zione Che forar l'osso del C. Ugolino, per Che furo all'osso, mentre 
il Viviani tredici anni innanzi, trovandola nel Codice Bartoliniano 
e nel Florio, aveva tentato di difenderla, ed il defunto Adolfo 
Wagner l'aveva combattuta, e si legge nel Bargigì ed in edizioni 
ed in codici fra i piii antichi. Crede poi non bastanti sei linee per 
istabilirvì sopra una base di confronto. Aggiunge di aver egli posto 
per fondaraenlo il 3* canto dell'Inremo, e collazionatolo con SII 
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codici, ed essergli promesse le varianti di altri 108, qaasi tatti 
antichi, cioè del secolo XIV ; onde pare non doversi così esagerare 
r importanza dei codici parigini, dei quali cinque soli sono di quel 
secolo ; tanto più che il Marsand non dà alcuna notizia delle an- 
notazioni che vi si leggono, e cade talvolta con se stesso in con- 
traddizioni. 

XYI. Saggi di confronti, e famiglie dei Mss. della Divina Com- 
media (senza data). - Dice che senza questi conrronti non si potrà 
mai dare un' edizione critica della Divina Commedia, e che egli ha 
delle prove di confronti fatti su più di 400 codici, e cosi si è già 
fatto molto cammino verso una conclusione. Per ispiegarsi meglio 
pone ad esempio le lezioni caratteristiche di un codice sanese sul 
canto III deir Inferno, esamina altri Mss. che gli somigliano e ne 
fa una famiglia, la cui testimonianza in realtà rappresenta quella 
di un solo^ mentre gli altri, quasi gemelli , non differiscono che 
più meno dal tipo primitivo. Accenna la difficoltà di riconoscere 
i codici già esaminati, perchè talvolta prendono diverso numero 
nelle biblioteche, sono venduti sovente alla chetichella, e qualche 
volta pur troppo rubati e portati da un capo all'altro della terra, 
e raschiati, cancellati, rimutati di legatura, affinchè non se ne possa 
più stabilire V identità. Chi ad es. riconoscerebbe nella biblioteca 
di Lord Asburnahm il Codice Boutourlinico che era stato a lungo 
in BesanQon ; chi riconoscerebbe 1' Àntaldi N.® 1.^ in un volume 
recentemente acquistato dal Museo britannico? 

XVII. Kannegiesser e Stregkfuss. Traduzioni detta Divina 
Commedia (iSt^). - Non dissimula di aver propensione per il primo, 
ma si sforza di spogliarsi d'ogni prevenzione, per giudicare spassio- 
natamente. Nota cbe Dante, pur usando il linguaggio volgare, non 
ne amò per altro le basse trivialità, come per contro sostiene lo 
Streckfuss. Trova la costui prefazione meno profonda, e la trada- 
zione meno precisa che non siano quelle del Eennegiesser. Dice 
cbe il traduttore deve trasportarsi per quanto può ai tempi del 
suo autore^ e spogliarsi di ogni soggettività, e perciò crede che il 
Voltaire, con tutto il suo ingegno, sia stato Tuomo meno d'ogni altro 
capace d' intendere la Divina Commedia. Concbiude per altro che 
la vera traduzione era ancora da farsi. Fin qui parla solo dell'/n- 
femo dello Streckfuss. Avuto poi dall' Uhden (eh' ei repata il più 
dotto Dantista d'Europa) il Purgatorio insieme con molte osserva- 
zioni, prosegue in un'appendice le sue ricerche. In altra appen- 
dice al fine risponde alle ingiurie personali dello Streckfuss, il 
quale si era trincerato dietro il favore e Tamicizìa del Goethe. 
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XVIIL EopiSGH. Traduzione della Divina Commedia (1838). - 
Nota che i Francesi avevano maggior numero di traduzioni par- 
ziali della Commedia, mentre i tedeschi, se minori in numero , die- 
dero per altro maggior quantità di traduzioni intiere dei Poema, 
del quale si fecero più edizioni in Germania che in Francia ; segno 
del pubblico favore nel primo paese. Del Kopisch poi critica i di- 
scorsi preliminari, rayegorìa e la troppa Tedeltà airoriginale che 
guasta talora Y indole della lingua tedesca* Certe volte egli accetta 
le lezioni meno buone, ed anche frantende il testo. Anzi talvolta 
zoppicano anche i giambi del traduttore. 

XIX. Filàlbte. Traduzione della divina Commedia (1866). - Di- 
ce il Witte che nessuno prima d'allora era giunto, nemmeno in Italia, 
a tal cognizione di Dante; ma che pur troppo, mentre molti nelle re- 
gioni del Nord avevano approfittato largamente di quella traduzione, 
poco, per r ignoranza in cne erano della lingua tedesca, se ne erano 
valsi i Francesi e gì' italiani. Si lagna che la prima edizione era 
a pochi accessibile, e si rallegra che insperatamente ne sia venuta 
Tuori un'altra più facile ad acquistarsi. Il giambo sciolto di Fila- 
lete riproduce l'armonia delForiginale tanto da parerne una foto- 
grafia, e tuttavia procede libero e spedito, sicché ò difficile mu- 
tare pure una parola ; e perciò meritamente il Wegele T antepose 
ad ogni altra versione. Migliore ancora è il commento assennato^ 
abbondante e pur sempre conciso. Non vi mancano note storiche, di 
cui presso gl'Italiani erano solo ben forniti, fra gli antichi Benvenuto 
da Imola, fra i moderni il Tommaseo. Eppure ciò sarebbe stato più 
facile in Italia, in cui tuttavia si fece assai poco in occasione del 
Centenario. Filalete per contro spogliò il Muratori, le croniche, ed 
anche le più piccole monografie, ed illustrò cosi molti punti, prima 
rimasti oscuri. La Divina Commedia era, per dir cosi, l'esposizione 
poetica e perciò popolare della 'Scolastica, recata al più alto onore 
da S. Tommaso d' Aquino. I primi interpreti , fra cui Pietro dì 
Dante, erano stati allevati in quell'ambiente, e perciò intesero bene 
Dante ; il che più non avvenne dei loro seguaci, quando decadde 
la Scolastica. Già nel secolo XVI il Yellutello ed il Daniello di ciò 
poco si curarono ; nulla aOalto i seguenti, se ne togliamo il Tom- 
maseo ed il Torricelli, i quali lasciano molto a desiderare, il primo 
per un certo slegamento, il secondo per le sue stranezze. Più che il 
sapere se un capitano od un cittadino sia stato ghibellino o guelfo, 
importa conoscere i punti fondamentali della Scolastica, che è come 
il succo ed il sangue del Poema, specie del Paradiso. Bisogna dun- 
que risalire fino ai maestri dell' Aquinate, sino ai SS. Padri della 
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Chiesa, anzi fino ad Aristotele, come appanto fece Fiialete, il qnaJe 
illustrò la Cosmologia, la Cosmogenia, perfino la Mantica e la cac- 
cia col falcone, esaminando documenti difficili a consultarsi. 

Concbiude che sarebbe bene tradarre TÀlighieri in terzine re- 
golari, ma riuscire questo assai più difficile che nel fare la versione 
del Petrarca e dell'Ariosto, perchè generalmente in Dante ogni 
espressione è quasi un masso di granito che deve perfettamente 
combaciare cogli altri per formare un grande edifizio ciclopico , e 
perciò qualunque piccola mutazione lo guasta. Accenna in fine vari 
altri tentativi di traduzioni fatte in Germania. (Giulio Brano, Giu< 
seppina d'floffinger. Federico Notter e Federico flalm). 

XX. / due più antichi commentatori della Divina Commedia 
(1826). V Ottimo, (chiamato anche il buono, l'antico dai Deputati 
alla correzione del Decamerone) appare già nella prima edizione del 
Vocabolario, e nella L^ edizione vi è citato circa 1600 volte. Poiché 
il Salviati ed altri lo confusero con quello di Jacopo della Lana, ed 
altri intorno a ciò rimasero in dubbio, il Witte si propone di risol- 
vere definitivamente la questione, stabilendo la rehizione che passa 
fra i due commenti. Lo Scaraboni stampò due volte il Laneo prima 
in Milano (in foglio 1865) e poi a Bologna (in 8.» 1866). L' Ottimo 
si sta ora (mentre scriveva il Witte) stampando in Pisa. Il Witte 
istituisce vari confronti fra i due commenti, e li trova simili, ma non 
Ij identici. L'autore dell' 0//tmo accenna gli anni 1^33-34 ; dichiara di 
aver visto nel 1307 ardere alcuni compagni ai fra Dolcino (Inf., 
XXVIII, 55), racconta d'aver interpellato Dante intorno alle favole 
sulla statua di Marte (ih., Xill, li4), ed ivi puret al canto X, v. 85 
scrive : « Io scrittore udii dire a Dante che mai rima noi trasse a 
dire altro che quello che avea in suo proponimento; ma che el!i 
molte e spesse volte facea li vocaboli dire nelle sue rime altro che 
quello che erano appo gli altri dicitori usati di sprimere ». 

Iacopo della Lana per contro poco sa di Dante e delle sue opere, 
dalla Divina Commedia in fuori. Marra cose strane, fra cai che Gia- 
sone aveva letto il JDe Arte amandi d' Ovidio, Maometto era stato 
Cardinale, ed Icaro un ingegnere della Puglia ; il duello fra Ronm ed 
Alba fu, secondo lui, combattuto fra tre di Azia e tre di Croasia ; 
Vespasiano venne cosi chiamato dalle vespe che gli si erano anni- 
date sul naso ; il carro trionfale dei Romani vi somiglia il carrocch 
del medio evo : - E andavavi uno prete con tutti i paramenti^ il 
quale suso lo detto carro cantava messa. (Purg., XXXT, US). La Li- 
dia è in Grecia, il Mar Mediterraneo lambc l'Olanda, e Cariddi è an 
mar del settentrione^ ecc. ecc. Il chiosatore per altro cpnoace assai 
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beoe i diatonii di Bologna, ma talvolta non intende bene l'italiano ; 
e cosi ad es, Jnlerpreta macigno (in lingua fiorentina) per tngannù 
(Inf., XV, 63) ; Heresiarche per arche di eresie (InF., IX, 127) ; n- 
jyrexxo per cominciamento [Inf., XVII, 8S) ; e cosi altri straralcioni. 
La lingua tì è ineguale, mentre ae[\'Ouimo è hnona e para. Seguen- 
do alcuni indizi parrebbe che ÌOttimo sia stato scritto tutto ai più 
un decennio dopo la morte di Dante, il Laneo per contro nella se- 
coDda meta del secolo XIV. Ma il Witte conluta quest'ipotesi, e pro- 
va che il Laneo fu scritto prima del 13i8, e ctie ì'Otlimo lo cita so- 
vente sotto il nome di altri o di alcuno. Dopo avere insomma stabi- 
lito certamente (unlaugbar] la precedenza del Laneo concbiude che 
questo (b la fonie dell'Offimo (p.388-89). Segue a p. 393 un' appen- 
dice in cui si tratta dei codici mss. dell'Ottimo e dei Laneo ; e poi a 
p 397 altra appendice, nella quale egli critica le due edizioni del 
Laneo folte dallo Scarabelli. 

XXI. Quando e da chi sia stato composto l'Ottimo Commento di 
Dante (in italiano). Lettera al sig. Seymour Kirkup, pittore inglese 
a Firenze. Lipsia, I8J7 (!]. Il Witte sostiene che ì'Oltimo fu scritto 
fra il 1333 ed il 133i. e crede col Mebus e col De Batines che ne sia 
stato autore Andrea Lancia notar fiorentino [cosi interpreta te ini- 
ziali A. L. N. F. di un codice magliabeccbiano;, e che questi si sia 
servito non solo del Laneo, ma anche delle chiose di Graziole 
de' Bambagioli e di Accorso Bonfantini. 

XXH. Canzone di Dante Ali ffhieri in morte di Arrigo VII da 
un eod. della Marciana di Venezia, (in italiano, saW AntoU^a di Fi- 
renze, settembre 1826). 

11 VPitte pubblica questa canzone, già da altri stampata ma 
sotto nome dì altro autore, cioè di Sennuccio del Bene. 

XXIII. Sulle rime inedite di Dante Alighieri (1828). Annovera 
molle edizioni dei poeti minori italiani, e traila delle rime di Dante 
sparse in varie edizioni. Ne riporta alcune ; e poi discute, se deb- 
bano a Dante attribuirsi. 

XXIV. De Bartolo a Saxoferrato. Dantis Alligherà studioso, 
Commentaliuncula, (1861 ; in latino). Bartolo da Sassoferrato (in 
Repetilione ad L. I, C de Diguitatìbus XII, 1) confata in gran parte 
fa canzone dantesca salla Nobiltà, la quale fa parte del ConvUo. Il 



(1) Allo glasso pittore EIrkup aveva diretta una saa lettera 11 Colomb 
de Batlne» Il !S novembre ISIS Inlorno all'OtMmc ed al Laneo (Vodl Studi 
inediti » Danlt, Firenze, tip. PaBsIglI, 1816 p. 133-158). 
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Witte riporta la confutazione di Bartolo, e vi aggìange un altro 
laogo di lui che riguarda il De Monarchia. 

XXIV. Le lettere di Dante nuovamente trovate (1838). 

XXV. L'edizione delle lettere di Dante fatta dal Torri (18i3). 
Deirepistolario di Dante, un secolo addietro, solo si coDOsceva 

la lettera a Can Grande della Scala, la cui autenticità doveva poi es- 
sere cosi acremente combattuta. - Il Dionisi pubblicò la lettera al- 
r Amico fiorentino. 

Si aveva inoltre la traduzione (forse di Marsilio Ficino) delle doe 
lettere dirette ai Principi d'Italia ed ai Cardinali italiani. Il Witte, 
in un'edizione di soli 60 esemplari, aggiunse nella sua edizione ii 
testo originale di quelle ad Enrico VII ed a Cardinali d' Italia, e di 
quella a Cino di Pistoia. Cosi stavano le cose quando nel 1837 Paolo 
fleyse, che per commissione del Witte faceva delle ricerche nelle 
biblioteche d'Italia, gli annunziò di essersi abbattuto nella Vaticana 
in un codice antico, in cui fra altre cose, si contenevano nove lette- 
re di Dante. Era questo un codice del 1394 (N. 1729), scritto in Pe- 
rugia da Francesco da Montepulciano, e mandato nel 1628 a P. Gre- 
gorio XV da Massimiliano di Baviera. Vi erano adunque, oltre quelle 
ad Enrico VII ed ai Principi d'Italia^ sette altre lettere, di cui tre 
erano ascritte a Dante, e le altre quattro, scritte in nome di altra 
persona, parevano pure doversi a lui attribuire. Il Witte, ben cono- 
scendone l'importanza, si raccomandò per averne subito copia, che 
gli fu inviata il 15 gennaio 1838 ; ond'egli annunziava in maggio la 
sua scoperta e si preparava alla pubblicazione, quando in settembre 
gli fu in un viaggio rubato il portafoglio in cui era chiuso il prezioso 
manoscritto, dei quale non si potè più aver copia che due anni dopo. 
Essendosi infatti diffusa la notizia della scoperta, molti ricorrevano, 
ma invano, alla Vaticana* mentre uno scrittore di essa, il Massi pre- 
parava egli stesso la pubblicazione, che gli fu vietata dalia cen- 
sura ; onde egli dovette poi tenere gli opportuni accordi con Ales- 
sandro Torri, che finalmente le fece stampare in Livorno nel tH% 
(sQlla copertina 1843) coi tipi'di Paolo Vannini. Ciò narra il Witte, 
« giudica, forse troppo severamente, l'edizione del Torri. Il Fraticelli, 
cui il Witte mandò il frutto delle sue ricerche su questo argomento, 
pubblicò nel 1857 (Barbera, Firenze) undici lettere di Dante, escludendo 
le tre altre scritte a nome della Contessa di Battifolle alla consorte 
di Enrico VII. Il Giuliani ne stampò li, benché reputi spurie non 
solo queste tre ultime, ma anche quella che si volle il Poeta indi- 
rizzasse da Venezia a Guido da Polenta. Alcuni, come il Fransoni, il 
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Palermo ed il Tommaseo, rollerò dare a l( Heise l'onore di questa y'r' 
scoperta, non badando che questo illustre letterato, allora giovane 
ancora, lavorava in quei tempi sotto l'indirizzo del Witte cui mandò 
r annunzio della scoperta coir aggiunta di alcuni errori, da cui si 
deduce ch'egli non conosceva l'importanza di quelle lettere. Onde lo 
Scartazzini, esposto lo stalo della questione, nel suo stile caustico 
(Dante in Germania, Parte I, p. 63) scriveva : a Chi dunque è il 
Tero scopritore delle Epistole di Dante ? Se i veri costruttori del 
campanile di Firenze non furono Giotto e Taddeo Gaddi, sibbene gli 
artefici ed operai che vi lavorarono, allora il vero scopritore delle y 
Epistole di Dante sarà y. Heise, e non il Witte ». //. 

Il Witte poi riferisce che l'americano Riccardo Enrico Wilde 
trovò in Firenze un documento da cui appare che l'il dicembre 1316 
un Lippe Lapi Gioie aveva, per ritornare in patria, accettate le umi- 
lianti condizioni, le quali furono dall' Alighieri sdegnosamente re*- 
spinte : Absit a viro Philosophiae domestico ut more cujusdam 

cioli faliatur (ffferri. Quel doli è dunque nome proprio, e non 

istà per sciolo come prima aveva stampato il Witte, e lo mantenne 
il Torri, benché il Balbo avesse già scritto : nome di qualche famif- 
gerato a quel tempo. Il documento citato dal Wilde fu poi tolto dal 
volume in cui si trovava. 

Parla ancora il Witte della questione De Terra ed Aqua^ e 
dice che da prima la credeva apocrifa, ma che poi, studiata meglio 
la cosa, i suoi dubbi andarono molto diminuendo. Tal questione die- 
de testé origine ai bei lavori del Giuliani e dello Stoppani. Segue in 
fine al volume ona nota suli'fieise rispetto al ritrovamento delle 
lettere dantesche. 

XX VII. Observationes de Dantis epist. nuncupatoria ad Ca- 
nem grandem de Scala (in latino, 1855,' indirizzate al Blanc) — Dice . 
jl Witte. che egli ed il Blanc erano persuasi dell'autenticità di questa 
lettera, che è documento cosi importante per l'allegoria del Poema, 
ma lo Scolari la combattè cosi accanitamente da trarre a sé il Picei 
che prima vi credeva. Esso per altro fu confutato da molti, e spe- 
cialmente dal Penta e dal Giuliani, i quali riportarono dei frammenti 
inediti di Filippo Villani che ne parlò, e ne prese alcune espressioni. 
La più forte obbiezione era questa^ che non se ne conoscesse copia 
anteriore al Mazzoni ; ma il Witte ne trovò i primi quattro paragrafi 
nella biblioteca dì Monaco in un codioe miscellaneo del secolo XV. 
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Dopo il ritratto di Dante, la dedica già rirerita al Giuliani , la 
prefazione ed un indice dei due volumi si trova un'incisione, la quale 
rappresenta Firenze qual era verso la fine del secolo XIII. 

I. Piano di Firenze verso Fanno 1300 (1877). - Primo Filalete 
nel terzo volume della traduziojie, pubblicata nel 1849, ce ne diede 
una pianta. Ma vi sono notati nella forma presente il Duomo, di cai 
8i pose la prima pietra nel 1298, la cupola innalzata dal Brunelle- 
sebi verso la metà del secolo XV, il campanile di Giotto eretto nel 
1334, la chiesa di Orsanmicbele che allora era un granaio e solo fa 
edificata dairOrcagna nel 1336, il Palazzo Vecchio di cui si comprò 
il terreno nel 1298 e Tedificiofu compiuto sotto il Duca d'Atene (1342), 
gli Uffizi terminati nel 7.° decennio del secolo XVII> e perfino un 
bazar aperto sul Corso degli Adimari nel 1834. Vi sono segnate le 
dimore di 82 famiglie, ma vi manca quella dei Portinari, che invero 
non fu menzionata da Dante. Cerca poi il Witte la casa di Dante, a 
segna due luoghi, Tuno di fronte a S. Margherita, l'altro sulla piazza 
di San Martino. La pianta di Giunio Carbone, unita col 2.^ volume 
delle opere di Dante pubblicate da Lord Vernon, nota parti esistenti 
veramente ai tempi di Dante, cioè 18 porte, 289 vie, 80 piazze, 
82 chiese, case 221, torri 121 e 34 portici. Qdesta è troppo gran 
ricchezza, perchè Dante non ne accenna una decima parte. La 
pianta topografica del Witte si fonda sa quella di G. Carbone, e, la* 
sciando rOllrarno, si sforza di presentarci la Firenze di Cacciaguida. 
Tratta della tradizione intorno alla distruzione di Firenze fatta da 
Attila, Totila, e poi riporta la descrizione di G. Villani, il quale ci 
dipinse la Firenze rifatta ai tempi di Carlo Magno^ più piccola bensì, 
ma simile a Roma antica. Il Witte poi, coU'aiuto dell'Hartwig, vi 
scorge i lineamenti d'un campo militare romano colle due vie prin- 
cipali (Cardo, e Decumantis matoi*). 

II. Nome di famiglia di Dante (1877). - Il Witte riferisce varie 
opinioni. Il Pelli è stato forse il primo a difendere la doppia II, 
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dopo di lui il Dionisì, il Torri e lo Scolari, combattuti dairÀudin 
De Rians e dal Fraticelli. DeirÀlighieri non abbiamo nemmeno la 
firma ; nei documenti troviamo quel cognome scritto in una ventina 
di maniere, come quello del Shakspeare si legge scritto in 16 modi. 
Il Witte non sa risolversi ad una scelta, e si contenta di accen- 
nare Torigine germanica del cognome. 

III. Congetture sul giorno della nascita di Dante (1867). - Pone 
come fermo nel li6S Tanno della nascita di Dante. Ma il giorno 
14 Maggio del Centenario di Firenze fu mal scelto, perchè Dante 
nacque sotto la costellazione di Gemini {Par,^ XXII, 115), e questa 
non passa i confini del 18 Maggio e del 17 Giugno. Dante aveva 
gr^in divozione per santa Lucia ed ò dichiarato suo fedele, ma santa 
Lucia di Siracusa si celebra il 13 Dicembre. Per contro un'altra 
santa Lucia Ubaldini dì Firenze si festeggiava il 30 Maggio, e 
questa viveva nel 1S55 fra le Clarisse di Monticelli presso la porta 
di S. Pietro Gatlolini. È questa la Lucia di Dante ? E il Poeta la 
venerava egli in modo speciale, perchè il giorno della sua festa 
(30 Maggio) coincideva con quello della sua nascita? - Questa non 
è che congettura, ed il Witte non vi ritornò più sopra, anche quando 
ebbe occasione di riparlarne. 

IV. Le ossa di Dante in Ravenna (1867). - Narra succinta- 
mente la storia del monumento eretto nel 1483 da Bernardo Bembo 
padre del Card. Pietro (riparato dal Cardinal Legato Domenico 
Corsi nel 1692), fino al Cardinal Legato Valente Gonzaga che 
nel 1780 lo ridusse alla forma di tempietto che tuttora conserva. Si 
era intanto accreditata la voce che le ossa di Dante non vi fossero 
più. Finalmente il 27 Maggio 1865^ abbattendosi un muro presso 
la tomba, il martello d'un muratore risonò su una cassetta di legno, 
su cui era scritto che fr. Antonio Santi (allora veramente Guar- 
diano di quel convento) vi aveva riposto le ossa di Dante il 18 Ot- 
tobre 1677. li 7 Giugno 1865 si aperse il monumento, e si trovò 
vuoto, che solo vi si rinvennero alcuni ossicini, quelli cioè che 
mancavano nella cassetta di fr. A. Santi. Il corpo cosi verificato 
e ricomposto fu esposto al pubblico, e poi ricollocato nell'antica 
tomba, alla presenza di molti, italiani e stranieri, sotto la vigilanza 
d'una commissione governativa presieduta dal dotto antiquario Con- 
te Gozzadini di Bologna. Se non che, essendosi sparsa voce che 
questi avesse sottratto il cranio di Dante, sorse nel popolo un 
tumulto di cui il Gozzadini scampò a stento, e ferito. Il Witte con- 
futa la supposizione che le ossa del Poeta fossero nascoste quando 
(1327-34) il Card. Bertrando del Poggetto minacciava di gittarle in 



^u^ 



3S SULLA VITA E SUGLI SCRim 

mare, e anche quando nel 1S19 Michelangelo si rivolgeva a P. 
Leone X per riarere in Firenze le ossa di Dante, ofTerendosi a 
farne il monumento. Crede probabile che ciò facessero i frati, 
perchè, se prevaleva l' idea che Dante fosse stato eretico, la sua 
tomba e le altre adiacenze della chiesa perdevano Timmunilà ec* 
clesiastica, la quale fu perciò messa in dubbio, anzi ecclesiastica- 
mente contestata nel 1694. 

V. Dante sapeva egli l'Ebraico? (1867). - Chi sta per il sì, 
e chi per il no. I primi si appoggiano al primo verso del settimo 
Canto deirinferno, il quale è stato interpretato in tante maniere 
da porgere un argomento mal sicuro. Ma il passo del Paradiso 
(XII, 81j, ov'ei dichiara di non saper veramente come s'interpreti 
il nome di Giovanna^ prova il contrario. Si obbietta che il Poeta 
nel 3.^ verso del Canto Vii del Paradiso per far rima con Sabaoth 
usò Malacothf altra parola ebraica, ma non entrata come la prima 
nel patrimonio del linguaggio ecclesiastico. Dopo aver riferite le 
interpretazioni date dai commentatori, il Wilte dichiara che Dante 
prese tal vocabolo dal prologo galeato di S. Gerolamo, ove in realtà 
in molti codici e stampe, per regnorum sì legge MaUtcoth^ invece 
di Makhujoth n^oSo (1). 

VI. La Oemma di Dante (1877, in italiano). É egli vero che 
Gemma Donati, moglie di Dante, sia stata una Santippe ? £ il Boc- 
caccio, che tale la descrive, merita egli fede? - Avendo il Witte 
scritto su ciò un articolo sulla Rivista Internazionale britannica, 
gli rispose lo Scartazzini ; riscrisse il primo, replicò il secondo, il 
quale prese la difesa di Gemma contro il Boccaccio. Il Witte espo- 
ne le ragioni hinc et inde ; e discute l'autorità del Boccaccio, cita 
le fonti, cioè i testimoni dai quali questi attinse le notizie su Dante, 
e sostiene che il Certaldese intendeva realmente di fare, non un ro- 
manzo, ma una storia. Non crede nemmeno falsa la narrazione intor- 
no alle carte ritrovate nel forziere trafugato da Gemma nella rovina 
della casa di Dante, ed agli ultimi tredici canti rinvenuti dopo la 
morte del Poeta (salvo la parte miracolosa) ; è per altro d'opinione 
che in quelle carte non si contenessero i primi sette canti del Poe- 
ma, ma piuttosto delle Canzoni, e fra altre quelle che appaiono nel 
Convito. Altri vollero provare che Gemma sìa sopravvissuta al ma- 
rito : certamente essa era ancor viva nel 1311, come si rileva dal 
testamento di sua madre. Perchè dunque Dante non ne fece mai 
parola ? À che si risponde che tacque anche dei figli, che pur divi- 

(1) Nolo per altro che le Bibbie ci danno generalmeate Èi€tmiaco(h 
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sero con lui i dolori delKesilio. Certamente quella famiglia non fa 
felice^ sia perchè Gemma proveniva da Tamiglìa divenuta aspra 
nemica di Dante, sia per i debiti che sa loro pesavano ; ed il Witte 
cita ì documenti da cui appare che Dante ed il suo Tratello Fran- 
cesco avevano contratto dei debiti per fr. 37,000, somma allora 
assai grave. Dubita poi del numero dei figli di Dante, ed in un 
poscritto (pag. 85] si allieta che Vittorio Imbriani, senza nulla sa- 
per di lui, sia venuto nelle stesse conclusioni; anzi, dirò, più gravi 
conclusioni contro Gemma, della quale pare che il Witte porli più 
equo giudizio; considerando che il loro non fu matrimonio di amore 
ma di convenienza^ e che del resto il loro affetto siasi appresso an- 
cor più raffreddato, tanto più perchè la moglie non era donna da 
saper valutare l'altezza dell'ingegno di Dante; ed era inasprita dalla 
ristrettezza della fortuna cagionata dalla rovina del marito ; e per 
altra parte i ragguagli, esagerati intorno alla moglie^ abbiano potuto 
neircsnle Poeta inacerbire l'alienazione di cuore, la quale al Witte 
pare fra i due coniugi indubitabile. 

VII. Doppio testo della vita di Dante e del Boccaccio (1877). - 
Abbiamo due vite di Dante, attribuite al Boccaccio, di cui una è di 
un terzo più breve dell'altra. Questa fu stampata fino dal 1477, e 
poi più volte dopo ; la più breve per la prima volta nel 1809, e non 
ebbe che ona ristampa. Pare che il primo ad accorgersi della diffe- 
renza fra ì due testi sia stato il Biscioni. Il Witte conosce e cita 
della vita intiera 1^ codici della Laurenziana e S della Marciana; 
della compendiata 9 codici fiorentini e 2 milanesi. Descrive le 13 
edizioni della vita intiera ; le paragona e ne fa la critica, ricorren- 
do alle fonti. Nel compendio si hanno abbreviamenti, ed anche 
omissioni per particolari motivi, ed anche qualche aggiunta e mu- 
tazione di senso. Il Witte reca degli esempi di tutti questi cangia- 
menti, e lì discute. Trova poi che nel compendio le invettive con- 
tro Firenze sono taciute, od almeno mitigate» vi si parla più à 
disteso degli amori di Dante, e si rincara la dose delle cure della 
famiglia, dannose a'suoi studi, e vi si menziona il gozzo dell'Alpi- 
gìna amata dal Poeta, di che taciono tutti, eccetto l'autore d'una 
biografia pubblicata su un manoscritto dal Corbinelli. Il compendio 
inoltre fa più pompa di erudizione, e spiega a lungo il sogno della 
[Badre di Dante. É probabile che il compendiatore fosse fiorentino, 
ma se questi sia stato il Boccaccio stesso od «altri chi afferma e 
chi nega ; il Witte espone gli argomenti prò e contro, e propende 
per la negativa. "Son liquet nemmeno che Tepitomatore sia sts^to 
Giovanni da Serravalle, commentatore della Divina Commedia. 
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Vili. Sistema dei peccati seguito da Dante mlVInferna e nel 
Purgatorio (1877, 1878). Accennate ie somiglianze e le diOerenze 
nella forma dell'Inrerno e del Purgatorio, il Witte nota cbe nel 
primo non vi ha laogo speciale per la superbia e l'invidia, mentre 
nel secondo manca la moltiforme turba di peccati e di peccatori 
di cui formicolano i quattro cerchi inferiori dell'Inferno. Conrota 
Fortunato Lanci, Isidoro Del Lungo ed il Tommaseo, cbe assegna- 
rono neirinferno un luogo particolare ai superbi ed agrinvìdiosi. 
Ma intanto qual cercbio del Purgatorio corrisponde agli ultimi 
quattro deirinferno? In primo luogo, risponde il Witte, non tì 
possono aver luogo i suicidi morti in peccato mortale, e i traditori, 
nei corpi dei quali, appena commessa la colpa, sotlentra an demo- 
nio. Ma perché non un monetario in Purgatorio, non un seduttore 
un usuraio, un ladro ? Se Àsdente e Guido di Montefeltro si fos- 
sero pentiti prima della morte. Il primo dell'usurpato ministero 
profetico, il secondo de'suoi mali consigli, dove avrebbero trovato 
luogo in Purgatorio? Bisogna dunque esaminare lo schema dei 
peccati secondo il Poeta, il quale, dice, il Witte, non è triplice, ma 
solo duplice, e non fu preso da Aristotele, ma da Cicerone {I^e 
Officiis, I, 13), e divide i peccati in quelli di debolezza e di malizia. 
Dove si trova infatti nel Poema punita la matta bestialità di Ari- 
stotele? Dante nell'Inferno punisce i fatti, non i pensieri; perciò, 
non assegnando luogo speciale ai superbi ed agli invidiosi, li pone 
nei cerchi in cui si puniscono i fatti di cui sì macchiarono nell'ese- 
guire iloro irnìi pensieri. Per contro nel Purgatorio le pene non 
servono solo come castighi, ma sono dirette a vincere le prave in- 
clinazioni, e restituire alle anime loro dirittura e lor forza per ten- 
dere a virtù. Reca vari esempi,^ fra cui quelli di Sapia e di Ugo 
Capelo, e dice, se fossero morti impenitenti la prima sarebbe stata 
posta con Capaneofrà i bestemmiatori, il secondo nel primo girone 
del settimo cerchio nel sangue bollente, per aver cacciato violente- 
mente dal trono l'ultimo dei Carolingi. Insomma, mentre nel Purga- 
torio gli spiriti, passando di cerchio in cerchio, giungono a salute, 
nell'Inferno i peccatori sono chiusi nel cerchio dove si punisce la 
loro colpa più grave fra le varie provenienti dalla stessa radice. 
Dal vedere poi che Dante nella recensione dei peccati nelPInferno 
non fa menzione aperta dell'eresia, e, ponendo gli eretici nella città 
di Dite, non ne parla nel Purgatorio ; deduce, cbe, essendosi egli 
impigliato nell'Avverroismo, sapeva quanto fosse facile il cadere 
nell'eresia, anzi questa consistesse in una certa esagerazione (Ueb* 
erschatzung), dal valore dell'umano intelletto ; e quindi si spiega 
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* come Dante non desse agli eretici nessuna pena speciale nel Por- 
ga torio, percbò bastava loro senz'altro tornare alla verità (1). 

Dante assegna nel Purgatorio un cerchio all'Accidia ; ma si 
disputa se ciò abbia ancbe fatto neirinrerno. Il Witte crede di sl^ 
ed accenna l'accidioso fummo del canto VII, 1S3. Il Daniello e 
Fiialete pongono gli accidiosi nell'Àntinrerno fra coloro cbe vis- 
sero senza infamia e senza lode. In un'appendice (pag. 155-60) 
nota il Witte cbe il Todescbini con lui concordava sostanzialmente 
nel punire i fatti neirinferno, ed i pensieri nel Purgatorio, e nel- 
l'escludere dal primo la bestialità. 

IX. L'universo secondo Dante (Ì861). - Secondo l'Aligbieri il 
sole illumina anche le stelle Gsse ; ed ei ci dà il numero di quelle 
allora conosciute. L'ottavo cielo delle stelle fisse compie il suo giro 
in 36,000 anni. Il poeta accenna anche gli epicicli e qui nota il 
Witte che, non ostante le imperfette ed erronee cognizioni intorno 
all'astronomia, gli antichi erano giunti a predire gli eclissi. Tolo- 
meo immaginò il 9.° ciclo, o primo mobile detto ancbe cristallino, 
perchè diafano, e perciò invisibile. I Cristiani vi aggiunsero il 10.* 
cielo, chiamandolo Empireo. 

Tocca poi la questione della Crociera del Sud, e dopo aver 
menzionate le varie opinioni, pensa cbe Dante avesse ciò potuto 
conoscere dalle narrazioni di Marco Polo, che nel penultimo de- 
cennio del secolo XIII doveva averla veduta visitando Giava e 
Sumatra, sebbene essa assuma nel Poema un significato allego- 
rico. Nel passo del Purgatorio (XXVIII, 109) pare presentita la 
dottrina moderna sugl'infusori! e sulle crittogame, e nel Paradiso 
(XXVIII, 1S9] espressa, ma in senso spirituale, la legge della at- 
trazione universale. 

(1) Il Witte conchiude: « Così non solo sono gU eretici distinti secondo 
« i vari gradi di colpa (Inrerno IX, 131), ma anciie i dubbii .religiosi, an- 
«r zi gli erronei concetti rimangono senza pena, e cita il passo del Para- 
« diso (IV, 67-69) >. Il quale, sia detto con tutto rispetto, mi pare non 
faccia a proposito, poichò mi sembra cbe il parere di Dante non abbia a 
fare coll*eresia, essendo esso per contro un esercizio delia virtù della 
fede. - Certo deve ammirarsi I*arditezza del Witte nell'escludere dall'Infer- 
no la bestialità aristotelica, mentre Dante la designa apertamente (Xi, 82-83). 
Sii ciò vedasi l'Ozanam ed anche il Lubin, il quale fa un parallelo fra il 
sistema dantesco nella divisione dei peccati nel Purgatorio con quello di 
Ugo di San Vittore (Vedi Allegoria morale, ecclesiastica e politica delle 
due prime eantiche della Divina Commedia (Graz, 1864, Tip. Eienreich). Se 
Dante tnratti, secondo la maggior parte degli Interpreti, prese da Aristotele 
la divisione dei peccati da lui seguila nell'Inferno, doveva necessariamente 
trarre dai SS. Padri quella del Purgatorio. 
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X. // regno animale nella Divina Commedia. (Conferen- 
za, 1869). - (In amico del Witte gli fece vedere a Monaco una quan- 
tità di disegni in cui erano ritratte delle scene dantesche , colle si- 
militudini con cai il Poeta le illustra e le chiarisce. Il Witte riporta 
queste similitudini, e dimostra come fosse mirabile lo spirilo d'os- 
servazione con cai Dante ritrasse la svariatissima famiglia degli 
animali. 

XI. Dante e i Conti Guidi. - Il Witte cerca di districare il nodo 
delle difficoltà sorte intorno alla lettera consolatoria, con cui Dante, 
scrivendo ad Uberto e Guido di Romena, rimpiange la morte del loro 
zio Alessandro. Ma come si possono conciliare gli elogi di costui 
colle maledizioni , che contro di lui si leggono da Dante poste in 
bocca a maestro Adamo nell' Inferno ? (XXX , 77). Si cercò di far 
due persone di questo Alessandro da Romena, e molti vi lavorarono 
attorno per rendere in tal modo certa l'autenticità della lettera a 
Dante attribuita. Essa fu pubblicata dal Torri , dal Fraticelli e dal 
Giuliani , ma là impugnarono il Passerini ed il Todeschini , ed ora 
anche lo Scartazzini la esclude dal novero delle dantesche. Nello 
stesso anno in cui il Witte pubblicò il 2.° volume delle Forschun- 
gen (1879) , il Del Lungo nel Dino Compagni e la suaCronica, vo- 
lume 2.^ pag. S92 e segg.) , trattò anch'egli la questione. Il Witte 
cita da prima tutti i passi in cui Dante accennò alla famiglia dei 
Guidi, poi riporta le tavole genealogiche e discute i lavori con cui il 
Troya, il Repetti ed il Passerini si adoprarono a trovare il bandolo 
di quella matassa , poiché il Litta mori senza aver potuto trattare 
della famiglia dei Guidi. Posto adunque che vi si parli di un solo Ales- 
sandro da Romena (presso cui non vi è del resto documento certo che 
Dante trovasse ospitalità), il Witte invoca le circostanze attenuanti, 
perchè in sostanza quelle imprecazioni sono messe in bocca ad un 
dannato, la lettera può considerarsi come una mera condoglianza in 
cui non si misurano con esattezza le espressioni, e finalmente fra la 
lettera e il passo del Poema (secondo V ipotesi del Witte che lo fa 
cominciare nel 1313) , passò una diecina d'anni , ed il Poeta poteva 
perciò averla perfino dimenticata. 

XII. Questioni italiarie. (Conferenza , 1861). - Il Witte cita i 
passi in cui il Petrarca cantò 1* Italia, augurandole che si salvasse 
dalla tedesca rabbia. Ma i promotori dell' indipendenza ed unità ila- 
liana avevano sempre in bocca il nome di Dante , quasi che questi 
avesse prenunziata e promossa Y Italia del 1860. Certamente l'Ali- 
ghieri non considerava l' Italia come un'espressione geografica, e la 
desiderava grande e vasta tanto da comprendervi l' Istria (Inf. , X, 
113), ed il Tirolo (XX, 61) ; ma la voleva anche giardino delFlm^ 



SI (URLO WITTE &ì 

pero , e perciò membro di esso , e qaesto nella saa ideale ampiezza 
doveva coDlenere in sé le monarchie, le repubbliche e i lìberi comu* 
dì. Quindi Dante sperò da Enrico VII salale alla patria ; e rimbrottò 
acerbamente Bodolfo ed Alberto d'Austria , perchè essi nun disce- 
sero in Italia a far valere i diritti ioiperiali. Dante adunque min può 
aversi come nemico dei Tedescbi, sebbene li abbia chiamali turchi: 
anche il Petrarca si mostrò verso di loro poco cortese. Dame slesso 
DOD lodò certamente i Francesi , dai quali il Filicaia tre secali dopo 
temeva il pericolo della patria. E qui il Witte dà una traduziunc 
poetica del famoso sonetto del Filicaia : Italia, Italia, ec. 

Quanto ai Poatebci osserva che l'Alighieri, pur conlaunando 
gli abusi negli ecclesiastici , e singolarmente la brama delle |ios^es- 
sioni, si mantenne scliiettamente cattolico, tantoché alcuni Va\}ì ac- 
cettarono la dedica del sacro Poema. Insomma , se Dante ukasie il 
capo dal sepolcro , direbbe : - Questa non è l' Italia eh' io »o;;iiava ; 
ma lìnalmenle essa è Tatta , il CÌel l'aintl I - Nella conclusiuiie poi 
(evidentemente aggiiinia in quest'edizione, sebbene il Wiiie uon lo 
dica) scrive che l'imperatore Gagiielmo a Sadowa compiè le pio- 
messe del suo antecessore Enrico VII. 

XIII. G. A. SCARTAZziNi. Dante Alighieri, suo tempo, sua vita 
e tue opere, Biel , 1869 (1870). - Loda assai quest'opera , racendovi 
per altro alcune osservazioni. 

XIV. Annuario della società dantesca m Germania, {i." volii- 
ne, 1SG9). - Dà conto degli scritti in esso contenuti, e caniiini;! col 
Giuliani che v'inserì un commento del XIII Canto deWInii'mo ; 
poscia accenna il lavoro con cui Teodoro Paur vi sostenne essere 
autentico ti ritratto dì Dante scoperto nel palazzo del Bargello, e 
poi la Visione Apocalitlica nel Paradiso terrestre dello Sciirtazzini ; 
e qui descrive l'abitazione di questo insigne Dantista a Soglio presso 
Corio nei GrigloDÌ , e vi ritorna con amore a pag. iSS-SG , noiando 
che questi ha saputo formarsi una rara biblioteca dantesca in lungo 
montuoso ed aspro , dove prima di lui non sì era mai uóito il nome 
di Dante, ed ove i volumi in foglio dovettero essere portali come 
soma a dorso dì muli. Alfredo dì Fteumont , trattando della runiiglia 
di Danio , vi rettìfica molti errori , in cai caddero ì precedenti bio- 
grafi, e Gustavo Wolff vi sostiene, che, se Catone, benché suicida, 
fo dall'Alighieri inalzato all'onore, di custode del Purgatorio , lo do- 
relle all'aotorilà dì cui godette nel medio evo per essergli slati fal- 
samente attribuiti i famosi distici crislianeggiali, L'Autore poi vi 
Domina anche Leopoldo Witte (1) (senza dire ch'era sno lìgbo] , il 

(1) È lo slesso che pronuuzio il glb citato discorso scila loml.a del pa- 
dre, io vedremo poi di nuovo mcmionalo nello Icllcro scrino al Glallan 
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quale pubblicò nélV Annuario un'aggiunta per muovere qualche 
dubbio alla qui sopra accennata Visione Apocalittica dello Scar- 
tazzini. 

XV. Annuario della società dantesca in Germania , IV volu- 
me , 1877 (1878). - Da un indice sommario dei quattro volumi del- 
l' i4nnuario appare che il primo di essi conteneva 25 fogli di stam- 
pa, il secondo 28 1|2, il terzo 3i, il quarto 42 1(2. Nei quattro 
volumi erano stampati 95 lavori di 40 autori , di cui 35 scrissero in 
tedesco. Il Witte si lagna di essere stato lasciato dal Bdhmer passato 
Da Halle a Strasburgo, perchè egli era il suo braccio destro in que- 
sV impresa ; ma reputa sua ventura che gli sia sottentrato lo Scar- 
tazzini, di cui fa l'elogio. Quasi metà di questo volume è opera dello 
Scartazzini, e perciò comincia a dar notizia de'suoi lavori, e in prima 
della dissertazione sulla Storia delf amore di Dante secondo le sue 
confessioni in cima al monte del Purgatorio. Sostiene in essa che 
Fallontanarsi di Dante da Beatrice fu, almeno in prima linea, spiri- 
tuale^ e che non solo Beatrice, ma anche la Donna gentile deve in* 
tendersi allegoricamente. Rispetto alla durata dell'infedeltà del Poeta 
si adopera a spianare la diversità degli alquanti di della Vita nuova 
cogli alcuni anni del Convito. Crede che Beatrice rappresenti l'au- 
torità ecclesiastica , mentre nello stesso volume deìV Annuario il 
Pflciderer vi trova la Grazia. I primi quattro commentatori, se- 
guiti dal Witte, vi avevano ravvisata la Teologia, laddove il Boccac* 
ciò vi scorse la Grazia beatificante. La seconda dissertazione dello 
Scartazzini tratta della congruenza dei peccati e delle pene nell' In- 
ferno dantesco. Ivi il Witte prende occasione di notare e confutare 
una nuova e curiosa interpretazione del luogo dantesco : - Coscienza 
m'assicuta , ec. (7n/l , XXVllI , 115) ; poiché Gregorio da Siena , lo 
Scartazzini ed altri credono che Dante mettesse lì quella. protesta 
prima di presentarci Bertrando del Bornio col capo Pesol con mano 
a guisa di lanterna , perchè fu seminatore di scandali e di scismi , 
quasi Dante volesse purgarsi dell'accusa (che non appare nella con- 
danna) di aver seminate zizzanie fra i concittadini , senza piùpro^ 
va , (ib., V, 114), cioè senza provarlo in se stesso. La terza disser- 
tazione si raggira intorno a Matelda, in cui lo Scartazzini vorrebbe, 
contro il parere del Witte, vedere la donna dello schermo della Vita 
Nuova; la quarta al fine si occupa di blibliografia dantesca. Il Witte 
esamina poi le asserzioni del Pfleiderer, secondo il quale Dante sa- 
rebbe stato più platonico che aristotelico , e la Divina Commedia 
riposerebbe su un concetto ereticale. Accenna in fine fra altri un 
lavoro del Giuliani sull'episodio del Conte Ugolino, e discute', dis- 
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sevilendoììe , h Matelda svelata del Lubia, che vi scorse Matilde 
d' Helpeda, presso Eisleben (1). 

XVI. Nuovi lavori sulla critica del testo della Divina Comme- 
dia (1877 e 1878). - Parla della sna edizione critica di Berlino , ed 
accenna le varianti, che, fra altri ^ proposero il Barlow, il Mussafia^ 
il Fulin, il Barbaran, il Capparozzo ed il Sorio. Loda assai il Berar- 
dinelli, e risponde alle sae critiche, specialmente rispetto alle va- 
rianti deiri4Àt del 4.^ verso del Poema; cosi il poiché ebbi (per et 
riposato il corpo lasso {ih, , 28) , il vede per rende (Inf. , III , 114) , 
mia per mano (ib. , XV, 29) , il mai o mai in (XVII , 17). Parla 
delle conferenze orali tenute col Berardinelli, e ne riferisce una let- 
tera del 20 Settembre 1868, in cui fra altre cose si legge : a Quanto 
e alla parte sostanziale da me preferito (sic) sul suo lavoro, se Ella 
€ si rammenta, io solo diffidava, che il suo metodo potesse raggiua^- 
« ger lo scopo di dare il Testo esatto di Dante, o almeno il più esatto 
« possibile : e ciò non per difetto di abilità che fosse in Lei, ma si 
« per mancanza di sussidi! e strumenti necessarii alla critica. Quan- 
c io però ad essere un'opera insigne di critica sopra il Testo della 
e Divina Commedia, cotesto è un merito che io già riconobbi, e di 
€ bel nuovo riconosco nella sua opera ». Il Witte per altro dopo le 
lodi da lui date al Berardinelli aggiunge doversi temere, che il fine 
tatto ed il buon gusto lo conducano sino all' ipotesi del Foscolo, cui 
pare inclinare, che cioè Dante, talvolta incerto sulla miglior locuzio- 
ne, lasciasse in alcuni luoghi scritte due o tre lezioni diverse, fra 
le quali a capriccio i primi amanuensi abbiano poi fatta la scelta. 
Disapprova il Gregoretti, perchè nella sua edizione della Commedia 
abbia seguita quella pubblicata sotto il nome del Foscolo, ma dopo 
la sua morte; tanto più che il Foscolo non usò alcuna cura intorno 
alla correzione del testo. Contro il Gregoretti, ed a favore delFedi- 
zìone di Berlino, si schierarono lo Scolari, TOccioni, il Tedeschi ed 

(1) Il Witte poi scriveva al Giuliani da Halle l'8 Aprile 1870 « ... Ri- 
e gettate, come credo, le Matilde nuovamente inventale. Il Duca Gaetani e 
« U Lubin già ce ne diedero due di origine alemanna, che tutte due abita- 
a rono nella prossima vicinanza del mio paese, li Boelimer sta per aggiun- 
a gervi una terza, monaca ancb*essa , ed è facile che uno di questi giorni 
e lo Taccia la gita di una ventina di miglia per vedere il monastero nel 
a quale compose le sue rivelazioni : che si pretendono somigliantissime a 
a numerosi passi della Commedia. Ma, somiglianti o no, quello che preme 
« si è di sapere, se la persona si adatti a formar Tanti tipo di Beatrice, in 
« modo che la relazione fra queste due corrisponda a quella fra Lia e Ra- 
c chele. Fino al giorno d'oggi la questione del vero significato di Matilde 
« mi è stata sempre una delle non poche che non ardisco solver diflniii*- 
« vamente ». 



^J 
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^Itri fra cuìilFanrani; il Witte discute quelle varianti,e specialmente 
si lagna che si facesse questione di nazionalità , quasi si dieesse : 
A Germania potest aliquid boni esse? Tratta infine del Quinterno 
del Paradiso pubblicato da Francesco Palermo , di cui egli riferì le 
varianti nell'edizione di Berlino, ma non riconobbe il pregio altri- 
buitogli dal Palermo stesso, il quale sosteneva autore delie note es- 
sere stato il Petrarca. Lodando poi molto la stampa del Codice di 
Montecassino fatta dai padri Tosti, Caravita e Quandel, vi fa so* 
pra alcune osservazioni. 

Torna poscia a Luciano Scarabelli ed alle due edizioni del 18fB 
e 1866-67, con cui egli cercò di ricostituire criticamente il coiii<- 
mento di Iacopo della Lana , non più stampato da 390 anni. Si 
lagna della sua scortesia, e biasima e confuta molto delle sue va- 
rianti. Difende le sue, fra cui lo sposò (1) per potò {Inf., XXXI, 
143); intorno a che sdegnosamente scriveva il Fanfani, il quale 
l'aveva trovata neWAnonimo fiorentino da lui pubblicato...... «Se 

€ (lo Scarabelli) avesse saputo che lo sposare della donna si 
ff pronunzia con s dolce, e viene da spondeo, e sposare per deporre 
ff si pronunzia con s aspra , e viene da pono , ed ha per antico 
a esempi anche di prosa, avrebbe ben potuto preferire, come pre- 
« ferisco io, ci posò, ma non allegate quelle storte ragioni per 
« far da maestro al buon Witte che Faccettò, e che certo sa di 
a lingua italiana antica più di lui, e di molti suoi pari >. E in- 
fatti prova il Witte che lo Scarabelli non sapeva che la forma più 
antica di Assalonne era nel secolo XIII Ansatone^ che parte av- 
verbiulmente significava in quel mezzo, e sin ed anche si si usa- 
vano per sinché. Chiede scusa se gli è sfuggita dalla penna qualche 
espressione troppo viva, ma intanto continua a censurare la stampa 
del Codice frammentario della Biblioteca universitaria di Bolo^ 
gna, e i così detti Venti codici danteschi dello Scarabelli (Bolo- 
gna 1870, 1873) (2). P. Benedetto XIV aveva regalato un codice della 

(1) I dizionari riportano sulla fede del Buti questa lezione, la quale sf 
trova In un codice Magliabecchiano (sposoe) , ma fu rimandata In nota 
neiredizione fattane dal Giannini (Pisa, Tip. Nlstri, 1858, voi. 1.* pag 783). 
II che egli fece ancbe della lezione parallela (non mi sposò già) del Canto 
XIX 44). Vedi il Bull, voi. cit., pag. 499. 

(2) Rispetto a questa polemica noto che il Witte aveva In un supplì- 
mento ^WAVqem. Zeitung ( N.' 231, 8 Settembre 18C7) lodale ledae edlzio- 
ni del Lanéo fatte dallo Scarabelli. Ma ora a pag. 427 del 2.* voi. delle For. 
Mchungen dice che quel giudizio favorevole fu precipitalo, e che V esame 
della Nidobealina e del Ms. di Francoforte diminuì assai la sua slima 
verso i lavori del!o Scarabelli. Anzi egli nella lettera diretta pochi giorni 
dopo al Giuliani (17 Settembre 1867) scriveva: «e Come stiamo col mio ar- 



Vi CARLO WITTB 47 

Divina Commedia all' Università di Bologna, e lo Scarabelti Io pub- 
blicò, collazionandolo con altri 19 Mss. ,anzi ne consultò ancora 
altri cinque. Ma tutto questo apparato critico fu abborracciato in 
fretta, in guisa che il Witte vi trova gravi errori ed infedeltà al 
Ms. , anzi allo stesso facsimile unito colla stampa. Onde lo Scar- 
tazzi ni si offerse di pagare un premio di cinque Federici d'oro a chi 
gli mostrasse una pagina senza errori fra le 1968 deiredizioné, e 
quattro anni dopo promise di mostrare a chicchessia che in ogni 
pagina vi erano per lo meno due dozzine di errori. Invano si ado- 
però lo Scarabelli a difendere la sua edizione; invano cercò di 
purgare il Lanèo dell'accusa di alcuni strafalcioni , come quello 
per es. dell' interpretazione di arche di eresia per gli eresiarchi 
{Inf., IX, 127). Sentendo poi la morte dello Scarabelli (5 Feb- 
braio 1878) il Witte dichiara di deporre la penna, e cessare dalla 
polemica. 

Ritorna quindi su quanto aveva già chiarito innanzi, che cioè 

« ticolo relativo ai lavori sul testo della Commedia ? Lo Scarabelli mi scris- 
ce se uDa lettera impertinente anzichenO, dicendo che se non temesse le 
<( spese, mi risponderebbe in modo da non ammetter replica. Vi ripeto 
« che a parer mio vi è impegnato il mio on^re, e che crederei di perdere 
« la stima di cui flnora mi onorarono i dotti dltalia se essi non potessero 
« conoscere in che modo ho respinte le ingiurie scagliate contro di me da 
« un uomo il quale quantunque possa essere dotto del resto, certamente 
« non è versato nella lingua del secolo di Dante. Vi prego dunque e vi 
« riprego che non cessiate dalle vostre premure di far stampare in italia- 
« no quel mio articolo ». 

Insiste poi ancora con più calore suir argomento, nella lettera del ' 
1 Febb. 1868, mandandogli il suo articolo di difesa in Italiano. Nel quale 
scrive che lo Scarabelli, pur ritrattandosi su molti punti, « continua sempre 
« nello stesso stile impertinente, e colla medesima arroganza di spacciarmi 
«r per insufficiente di giudicare sulla critica del testo, perchè nacqui di qua 
« delle Alpi. Intanto tuttora in Italia non si conosce nemméno quanto dìs- 
«f si per respingere i primi oltraggi... Reitero dunque le mie istanze 
« che... cerchiate di trovar qualche periodico che non ricusi di ammettere 
« la difesa di un estero ». 

In una lettera poi dell'S Aprile 1870 scrìveva di nuovo: a Rilevo dai 
« giornali, e lo Scarabelli me io conferma in una sua lettera recente , che 
« di nuovo egli si sia messo a confrontar codici ed a rifar il testo della Com- 
« media. Temo che non vi sia mestiere che meno di questo si confaccia 
« per lui. Sempre appassionato egli non ha la posatezza e la pazienza che 
« si vogliono per esaminar bene i testi a penna, e per scegliere senaa pre- 
« giudizio fra le varie lezioni. Sembra che qualunque cosa fa lo faccia pre- 
« clpltosamente, e se vi dice di aver trovata in tal codice la tal variante, 
« non siete mai certo che il fatto stia così. Sono cose che posso provare 
« colla propria sua autorità , chò le sue relazioni non dì rado si contradi- 
« cono apertamente ». 



ì 



48 SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 

Iacopo della Lana doveva avere scritto verso il 1328 ; che a Ve- 
nezia lo aveva nel 1477 pubblicato Vindelino da Spira, attribuen- 
dolo erroneamente a Benvenuto da Imola ; e che nelFedìzione Ni- 
dobeatina di Milano (1477>78) le note sono in sostanza quelle del 
Lanèo, Questo poi fu saccheggiato dall'autore deìVOttimo e non 
viceversa, come si era per Y innanzi creduto da molti, anzi per* 
fino dalla Crusca. 

Nello stesso articolo loda il Gualandi per le ricerche fatte io- 
torno a Iacopo della Lana, ed all'arte da lui professata (1), e passa 
in rassegna alcuni commenti della Divina Commedia^ specialmente 
quello deirAnonmo fiorentino pubblicato dal Fanfani, e nota il 
passo che levò molto rumore nella questione sull'autenticità della 
Cronica di Dino Compagni, perché si trova eguale perfettamente 
in questa (esso è relativo al Canto XXIV del Purg. , v. Sì). 

XVII. Cenni sopra un codice della Divina Commedia e del 
commento di Iacopo della Lana osservato a Francoforte s, M. 
(1871 , in italiano). È un codice regalato nel 1834 dal signor Mylios 
alla sua città natale, e registrato dal Colomb de Batines sotto il na- 
mero 529. Pare sia della 2.^ metà del 300, contiene il commento del 
Lanéo, e dagl'idiotismi dell'amanuense si deduce che egli fosse 
veneziano. Il Witte confronta cinque canti, e trova che general- 
mente il testo di Francoforte è più esatto che l'edizione dello 
Scara belli. 

XVflI. Notizia sopra un frammento del Lanèo (1871, ia 
italiano). Narra cbe gli furono comunicati una pergamena in cattivo 
stato ed alcuni piccoli frammenti di essa, che servivano di legatu- 
ra ad un libro. In essa si legge parte del XXV dell'Inferno con 
un commento che nella sostanza è il Lanèo, ma un po'più diffuso. 
Sa che si fanno due supposizioni, che cioè questo frammento sia 
un'amplificazione, od il commento, stesso sia una riduzione fatta 
dall'autore stesso. Mette a fronte le lezioni del MS. con quella che 
è stampata, affinchè se ne possano rilevare le differenze. 

XIX. Edizione della Divina Commedia folta dallo Seartaz^ 
%ini, Lipsia, 1874, 1875 (187S). Quest'edizione ha per base quella 
di Berlino del 1862, raccogliendo per altro e discutendo molte 
varianti. Il Witte, lodando la gran quantità di materiali ed il mo- 
do con cui sono elaborati, vi fa per altro sopra alcune osservazioni 

(1) ... de ingegneriis et magister Hgnarius - Vedi Giacomo della Lana 
bolognese primo commentatore della Divina Commedia, Notizie bicigraflche 
con documenti dell'Avv. Angelo Gualandi - Bologna presso Carlo Ramai* 
zottl, 1865, pag. il. 
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Qaando il Witte pubblicava questa recensiODe, non erano ancora 
uscite che le due prime cantiche, ed egtì mostrava timore che 
per le diOicoltà librarie doq si pubblicasse poi il Paradiso (il quale 
per altro Tu anch'esso staoipato nel 1883) (1), 

XX. Il Dante di lord Femori (1871). Loda alcuni ricchi che 
agli studi danteschi contribuirono anche col danaro ; in Italia il 
Dionisi, G. Giacomo Trivulzio, Gino Capponi, il Duca Caetaai di 
Sernioneta, in Ohnda Hake van Mijnden, in Inghilterra il Conte 
Leicester, Carlo Lyell padre del famoso geologo, e piìi di tutti 
Giorgio Giov. Warren Lord Vernon morto il 31 Maggio 1866 in 
etì di circa 63 anni. Dopo molti viaggi in altre regioni egli si 
fermò a lungo in Italia, dove fu fatto accademico della Crusca, e 
sei Centenario pablilicA molte cose a sue spese. E già tra il 18i6 
e 18i8 aveva coll'opera di Vinc. Nannucci stampati quattro ine- 
diti commentatori della Divina Commedia, e poi nel 1838 colle ca- 
re di A. Panizzì pubblicò in uno splendido volume le prime quat- 
tro edizioni, dedicandole all'Accademia della Crusca {% Cominciò 
poi, ma DOQ compiè, un'altra impresa, della quale per altro riman- 
gono (re giganteschi volumi. Un primo saggio di 7 cauti apparve 
fino dal 18i2, ma l'Inferno intiero solo nel 1853; il t." volumie 
nel 186S: il terzo porta la data del 1863, ma non fu pubblicato 
che nel 1869. Fine dell'opera era di spiegare ogni parte, ogni pa- 
rola del Poema. Qualcosa di simile fu tentato dall'Àrrivabene ; il 
Trissino ne aveva fatta on'esposlzione un po' para frastica in prosa; 
sopra simile disegno fu condotto il libro del Cesari ; Le bellezae di 
Dante. L'edizlcoe di Lord Vernon è arricchita d'un' iolìaità di do- 
camenti, tavole genealogiclie, incisioni, ritratti , disegni di monn- 

(t) Il WUte scriveva al Giuliani da Halle II M Glujcno tB76: ■ Canosce- 
• te II Purcaioilo tlcllo Scarlazzini ? Astranlone talta dal carattere mlna- 
■ tissimo delle noie, che è veramente micidiale pegll occhi, e un lavoro 
« dlllgèntlsslmo ohe merita molta sllma; ma mi semhra che r autore non 
« bI Dia reso conio pMr chi questo enleals^lmo commento deve esser desti- 
« nato ■, Lo Scariazzini, nella Prefazione al Purgatorio aveva già preve- 
duta quest'osservazione, notando che le esigenze deitll editori lo mellevano 
nn po'al'e strette. Ha eg\f vinse oRnl dilttroltì : e fnlalti rinferno conia 
paK. 4St, Il Pur!;atorio 818, il Paradiso 906, non contando le prerailoni e le 
pagine non numerale. 

{% È un volume In fnitlio in carta velina, siampalo da Tommaso Ga- 
gtlelmo Boone a Londra, 18GS. La prerazlone e itll areomenll occupano pa- 
gine XXVI, I quattro lesti a due colonne p&n. 718. Hi a caro questo volume 
non solo perche raro, ma anche perdio porla replgrare autografa di Lord 
Vernon che lo offerse al Karchose Emenuele TapareKl d'Azeglio, allora Am- 
basciatore di Sardegna e poi d'Italia in Inghilterra, e poi l'epigrafe auto- 
grafa con cui li Harctiese d'Azeglio a me l'ba regalato. 
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menti, stemmi ec. Anima di questa grand'opera era il pittore in- 
glese Kirknp. 

XXI. Manoscritti della Divina Commedia in Costantinopoli e 
Cagliari (1869 e 1878). - Il Witte descrive il codice della Bibiio" 
^eca de/ Serm^/zo a Costantinopoli, che è adorno di miniature, e 
porta lo stemma di Mattia Corvino. I libri di quella biblioteca sono 
chiusi ciascuno in una cassetta, e per farla aprire ci vuole un fir- 
mano che costa lire turche 2 1|2, e dopo poche ore di lettura viene 
di nuovo chiuso nella stessa cassetta, la quale non si apre se non 
si paga ciascuna volta in mance tanto quanto per il firmano impe- 
riale. Il Witie descrive le lunghe e varie ricerche per poterlo far 
consultare, coronate aitine di felice esito, quando il Sultano Abdul 
Àziz restituì quel libro insieme con altri assai preziosi airUngheria, 
la quale aveva mostrato mollo simpatia verso la Turchia nel rom- 
persi deirullima guerra mossale dalia Bussia. Cosi finalmente il 
Witte potè avere dal Pulsky, bibliotecario di Pest, le desiderate 
varianti del 3.^ Canto dell'Inferno. 

Quanto al codice deirUniver^^ità di Cagliari la Gazzetta Uffi^ 
eiale d Italia ne pubblicò una descrizione nei numeri dei 15, 16 e 17 
Settembre 1868. Esso ha iniziali ornate, ma è scorretto. Efisio 
Contini, in una conferenza tenuta a Firenze, lo disse della prima 
metà del secolo XIV, ma il Campi lo attribuisce alla seconda. 11 
Witte, esaminandone le varianti, le dice di poco valore, e concilia- 
de non essere da lamentare molto che l'edizione di esso, divisata 
dal Contini, non abbia potuto aver effetto. Questo codice aggiunge 
due terzine apocrife al canto XXI ed al XXflI dell'Inferno. Quanto 
a queste aggiunte, lo Scarabelli pubblicò 10 terzine che si leggono 
al fine del canto XXIX in un codice dell' Università ^i Bologna. 
Altre 8 ottave si trovano intercalate fra i versi 90 e 91 del Can- 
to XXXIII in un codice della Bodleiana di Oxford, nelle quali non 
è osservata nemmeno la le^ge della rima. Il Witte riporta queste 
ultime che gli paiono dettate dallo spirito di parte dominante negli 
anni che seguirono la morte dcirautorc, poiché, accanto al pisano 
Ugolino, si volle porre un Lucchese. 

XXII. Divina Commedia tradotta dal D, Notter, - La trada- 
zione è fatta in terza rima regolare, sebbene certe desinenze, 
piuttostochè rime, si dovrebbero dire solo assonanze. Il Witte Io 
loda per le illustrazioni, ed anche per lesaltezza e la spontaneità 
che era par così difficile a raggiungere in cosi difBcil metro. 

XXIII. La Divina Commedia tradotta in terzine tedesche 
dal Bartsch (1877}. - Il Witte riassume quello che aveva già 
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altre volte accennato intorno al metro dei traduttori di Dante. In 
UTi codice della Biblioteca di Torino si trova una tradnzione del 
XIV secolo in antico francese ; un manoscritto delPEscuriale ci 
presenta una traduzione in catalano della prima metà del XV se- 
colo. Fernandez de Villegas tradusse in coplas castigliane IVn- 
femo tra la fine del XV secolo e il principio del susseguente : il 
Grangier fece la sua traduzione francese verso la fine del seco* 
lo XVI. Anche il Chaucer, solo d'una generazione posteriore a 
Dante, tradusse in Inghilterra qualche parte della Divina Com- 
media. Per saggio (pag. 502, 503) il Witte stampa la preghiera 
di S. Bernardo a Maria Vergine del Chaucer in inglese^ e del Gran- 
gier in francese. Accenna la traduzione in prosa tedesca del Ba- 
cbenschwanz, menziona traduttori inglesi, russi, svedesi, olandesi, 
e l'americano Longfellow. Tentativi parziali di traduzioni in terzi- 
ne fecero lo Schelling, l'Elmund, il Bote, il Gràul ; ci diedero 
traduzioni intiere il Kannegiesser, lo Streckfuss, il Ouseck, il Not- 
ter, il Krigar ed il Bartsch. Il Witte reca di quest'ultima alcuni 
luoghi stupendamente tradotti, ed altri in cui la tirannia della ri- 
ma lo forzò ad alterare il senso. In conclusione, pur lodandolo 
assai, lascia intendere, che, secondo lui, è impossibile il tradur 
bene, in terzine regolari, la Divina Commedia. 

XXIV. Rime in testi antichi attribuite a Dante, ora per la pri- 
ma volta pubblicate (1871, in italiano). - Preparando nel 1826 
un'edizione delle rime di Dante con versione metrica e commento, 
il Witte fece delle ricerche nelle biblioteche italiane, e ne trovò 
molte più che non credesse; ma, siccome alcune erano indegne 
di Dante, ed altre appartenevano ad altri autori, quindi ne stam> 
pò solo alcuni saggi riprodotti poi nel 1.° volume delle Forschun- 
gen (XXII, XXIII), e ne tradusse e ne inseri due ballate e sette 
sonetti nella seconda edizione del Canzoniere da lui fatta nel 18i2. 
Vedendo per altro che alcune di quelle rime si andavano stampan- 
do come fatte da Dante, finalmente deliberò di dar fuori quanto 
ha trovato, dichiarando che non asserisce nulla, oche non fa che 
riferire quanto nei testi a penna rinvenne sotto il nome deirAli- 
ghieri, convenendo pienamente che questo nome possa benissi- 
ino provenire da un falsario, o da un ignorante. Dà quindi le va- 
rianti della canzone Tn Lode di Enrico VII (già stampata). Ne 
pubblica pur una Sulla Corruzione della Chiesa, un'altra nella 
quale Roma si studia di conciliare il Papa e l'Imperatore (pro- 
babilmente di Pietro di Dante); Canzone Sull'Amicizia; Canzone 
in coi // poeta si duole della crudeltà di Madonna Beatrice ; al- 
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tra canzone amorosa ; canzone Sulla Divina Giustizia ; Canzone 
In lode della fede; Invettiva contro V ingiustizia regnante ; altra 
infine Sui guasti che dopo morte subisce il corpo di belladonna: ^ 
in tutto dieci canzoni. Aggiun<;e che altre cinque si trovano in 
un codice Valicano^ e tre altre in na Barberiniano. U Tracchi in 
fioe dàj capoversi di due aUre canzoni, che non si trovalo nei 
codici da lui indicali. Manca, tuttavia ancora la canzone di Daole 
da lui menzionala nel De Vulgari Eloquentia : Traggemi daila 
mente amor la stiva. Accenna due ballate già da lui pubblicale, te 
poi slampa 15 sonetti, e dice che gli rimangono ancora 11 soaeUi 
inediti ; di cui dà solo i capoversi a parte perchè nei testi a pon^.- 
na, da cui li estrasse, corroltissimi a ai leggono , parte perchè 
a indubitatamente li credo apocrifi e quasi tutti in altri codici ad 
« altri rimatori antichi si assegnano 4>. Trae quindi dM' Anonimo 
fiorentino, pubblicato dal Fanfani, la prima quartina di un sonetto 
a Forese, che si legge nei sonetti stampati, come si disse, dal Del 
Lungo nel suo Dino Compagni, ec. 

XXV. Convivio Convito? (in italiano). - Tutte le edizioni 
dopo il Biscioni^ scrivono Convito, non cosi le precedente Dante 
chiama l'opera sua più volte Convivio, e così pure il Boccaccio, i 
più antichi chiosatori, e la maggior parte dei codici più antichi ed 
autorevoli (in nuihero di 24), Tra i quali i sei soli che si giudicano 
del 300. 

Appendice al N.° XII. Questioni italiane. Il Prof. Ermanno 
Grimm avea stampati alcuni Saggi di arte e letteratura^ uno dei 
quali era in sostanza diretto contro quanto avea scritto il Witte 
intorno alla questione italiana. Il Grimm ridusse le idee del Witte 
a queste tre proposizioni ; che cioè gl'Italiani citano a torto Dante 
come ispiratore deU'dmore per un Italia libera e grande, come odia- 
tore degli stranieri, specie dei Tedeschi ; e infine come oppugnatore 
del dominio temporale del Papa. Il Witte, rispondendo^ dimostra, 
che, quanto al primo punto, egli ha scritto precisamente il contra- 
rio; quanto al secondo, che il concetto dell'Impero dantesco Ia« 
sciava sussistere liberi i reggimenti particolari, e perciò gl'Italiani 
allora non odiavano i Tedeschi ; e finalmente rispetto alla tersa 
questione spiega come ai tempi di Dante la questione fra il Papaia 
e rimpero aveva ben più grand'estensione che adesso, perché noa 
si trattava d'una piccola striscia di possesso territoriale, ma della 
supremazia del Papa sull'Impero stesso anche nell'ordine civile* 
Quanto all'Iialia dei nosttri giorni sostiene che essa non lu falla/ 
nei modi che Dante presagiva e sperava, che molti di questi modi 
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«OD li approva egli medesimo, riconosce i pericoli dell'Ilalla mo- 
deroa, derivanti dai debiti, dalle razioni, dai malumori, dalla ^ra- 
•Mzza delle imposte, dalla furia con cui fu fatta l'unità coitfjlohan- 
do regioni di tradizioni e costumi diversi. Ma ci6 non oslanletrova 
argOTwento di conforto in una lettera d'un amico dì Roma, die gli 
scrive, come in Italia si lavori e si studi più che per il pulsato [1) 
Da pa^. S96 a COÌ trovasi un indice generale di luLti i passi 
'danteschi nell'opera illastrati. 

§ 5. CoTTispondeoza epistola» col Glnliani. 

Sono aTidato finora, per dir cosi, spigolando nell'lilpisiolarìo 
del Witte. Ora è tempo di dai-ne ad un tratto un saggio jiii'i esteso 
□OQ solo per far prova dell'eletta mente, ma anche del noMl cuore 
dell'illustre Dantista di Germania. Ometterò duniiue moltissime 
II) Le stesse opinioni el manifestava nelle lettere dirette al GiiiTjnnl. 
In quella (lell'8 Aprile 1810 scriveva: o Le coso pubhllche vanun msììiiì male 
m- da voL rarlameitto, Mlnialrl, ed altre persone pollttctie, lotti più o meno 
« si mostrano Inabili. E poi quella terribile corrutione che rnn rl.<punnia 
a verun trailo della gerarchla sociale, quel l'ai) boni Ine voi e tirannia ilelta 
« vendetta e del pugnale. Se amo iMialia, lo sapete voi; an se mi sono 

• rappnrlatl del fatti come questi uUim! di Ravenna e di Lu^o, invece di 
«rispondere, nan so che. arrossire ». Nella lettera poi del sa Smicnibre 
dello slesso anno iRKlungeva; ■ Le glnrlose vittorie dette amil ali'ntnting 
« mi sono anche più ^rale per aver (atto pervenir l'Italia alia piena ^ua 
€ unita, da tanto lempo desiderata, liberandola nello s'esso fmim <IìiIi'ìd- 
« gluriòsA soesezione sollo un popola straniero, clie pretendendo di corn- 
« battere p.T un'idea, si fece pacaie con due Provincie kIì aioli da lui 
s prestati. Poche Dazioni ebbero la serie tanto Felice quanio i'iialia, dJ 
a itlunKerB airmdlpendenza con ben poca elTasionedi proprio siinirac. Vo» 
s glia il cielo che ora dnalntenle le passioni e lo eplrilo di pane vi tac- 
« ciano, perchè essa arrivi allo slato di reliciià la via al quale te Tu mulo 
« agevolala ■. In quella del ! Aprite 1871; s La è par una eo.ta zrajido II 
a vivere, a vedere defili avvenimenti cosi immensi, vedere irnsfurniati in 

• fatti pilpablil I sogni del nostri padri, nn'ltalia una, una Cerrnmil? unl- 
« la, risorto l'anllco Impero, e ringrazio Iddio d'avermi dato lama vita. Ora 
« v(«lia li cielo, che sa stella buona o miglior cosa n'ha dolo ri l>cn, noi 
« itenii noi c'invidiamo t e die la frente, che dovrebbe esser eivnia, Inteu- 

■ da ben ciò die Dio le nota s. Anzi Ilnit dal ^ Mario gli scrivi-vu. « An- 
«Cora vi mando due numeri deirOpinion» die ronimpono un cslralloma- 

■ grò anzicltenù d'un mio articolo pobbllralo più di selMt anni sono nella 

■ : Gazzetta detta della Croce, che in quel ten>pn con lutto qiasl II )iuriliD 
< conservatore della Prussia, era neramente avversa all'Italia ed alle di lei 
« mire oailonall. Per altro qoeU'arltcnlo non Tareva che seguilo ad una se^ 
« rie di altri, Udo dal 18!IE, In questo stesso foglio da me piilJtilicalL VI 

• avvedrete che te mie simpatie per l'Italia, potente ed nnlta sonn, per 
■a dirla alta francese, de la velile, el non da lendeDHtn ». 
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cose noQ necessarie od opporlune per non crescere di troppo la 
mole di questo già troppo lango articolo ; ma nalla, assolutamen- 
te nulla aggiungerò del mio. Accenaerò tuttavia la data di tempo 
e luogo, di tutte le lettere anche più insignificanti, affinchè il fu- 
turo biografo del Wìtte abbia qualche pietra milliarìa di più per 
segnare le tappe del viaggio da lui continuato per ben 13 lustri 
in traccia di Dante. 

Le lettere sono tutte di suo pugno, e non vi sono cancella* 
ture; da che può dednrsi la facilità con cui la parola italiana gli 
veniva sulla penna. La scrittura è netta, tonda, senza nessi quale 
sì scriveva dai nostri vecchi del principio di questo secolo, e co- 
me doveva scrivere il Witte, il quale andava prendendo dalle bi« 
blioteche delle note di cui doveva poi servirsi molti anni dopo » 
e che ora si trovano probabilmente nella Biblioteca universitaria di 
Strasburgo, cui egli cedette le sua ricchissima biblioteca dantesca (1). 

Riferirò per intiero la prima ed ultima lettera, i cui originali 
ora si trovano nella casa di Dante in Firenze. Noto per altro che 
pur ora le ho pubblicate entrambe sulla Sapienza diTorìno (1883, 
fase, di Settembre 1883) e che la prima era già stata in parte 
stampata, con accompagnamento di nobili parole di M. À. Parenti, 
nel tomo 1.° della seria terza delle Memorie di Religione di Mora-- 
le e di Letteratura di Modena, che V avevano presa dagli Annali 
delle scienze religiose, compilati allora da Monsignor Antonio de 
Luca, poi Cardinale di Santa Chiesa. Ve Taveva per il primo stam-* 
pata il P. Theiner. Le altre lettere credo tutte inedite. 

(1} II Efottor Barrack, bibliotecario in capo dell'Uni versltaria df Srasbar- 
go, cui mi rivolsi per suggerimento dei Dottore Aristide Baragiola Prof, in 
quell'Università, ebbe la bontà di dare il 25 settembre 1883 una pronta e 
cortese risposta al quesito che io gli feci intorno alia natura dei contratto 
stretto col Witte. 

Questi cedette la sua biblioteca dantesca fino dal 23 marzo 1873. riser- 
vandosene per altro Puso vitalizio, e ricevelte fln d'allora la somma dl^ 
Talleri 1500, eguali a 4500 marchi (circa L. 5625ì. Il contratto comprendeva 
tutta quella parte della biblioteca del Witte, in cui si contenevano le opere 
sopra ia vita di Dante, le sue poesie e gli altri suoi scritti, e così pure le 
poesie de'suol predecessori e contemporanei, sia in istaropa, sia in mano- 
scritti, le annotazioni del venditore, le illustrazioni artistiche, I disegni, le 
immagini e le incisioni In rame. Il che s'estendeva ad ógni acquisto, scrit- 
tura pubblicazione che Tosse ancora per fare l'autore. Ora tutto questo 
ricco apparato dantesco passò alla Biblioteca di Strasburgo, e consiste In 
piìi di 1500 volumi, fra cui 6 incunaboli, cioè cinque edizioni detta Com- 
media fatta in Venezia nel 1177, 1484. 1491 (« copie) e 1493, e più ancora 
un'edizione del Convivio di Firenze nel H90. Si trovano anche nella colle- 
xlone le fotografie dei monumenti di Dante, i ritratti e 1 busti ^che Ingas^ 
so ed in marmo rappresentano il Poeta. 
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Halle in Prvstia, 2 Oennaio 1845. 
SiìierendUtimo Padre. 

La conoscenza di Monsigaoi' Mazzarellt, che fui saetti fortunato 
di fare in Napoli, doveva fruttarmi, secondo lo intenziani di quel 
degnissiiDO prelato, il piacere di poter OBBeqaiareperaciDiilmeuti? duo 
doi più distinti cultori di Dante, V. S. Illma, ed 11 p^idrc Ponta, 
tanto beneraoTÌto della giaata intelligenza di Dante. Poleudi? Bpc- 
rare clie il comune nostro amico, l'oltimo 8Ìg. Prof, de Vogel con 
qnella Boverchia gentilezza, che gli conosco da plj di '2^! anni, 
l'avrebbe predisposto in mio favore, giabbilai, nell'aspnttativa di 
Teder]a e di parlarci di 

■ Quol eoi, ch'ambi d'amor ci scalda il petto •>. 

Appena dnnqne arrivato nell'eterna città, corsi alcnnvento dei 
padri Somaachi, e provai nn vìviesìmo dispiacere, dovipuiiu sontiro 
cb« tanto Ella, quanto il padre Penta si trovassero arsenti. l'ari- 
menti delusa fa la nuova speranza di ritrovarla a Milano o sulla 
Sponde del Lario, e i discorsi avuti sulla di Lei perdona tanto col 
Prof. Ahlbora a Bellaggio, qnanto col Sig. Veladini a Lu^tiuD non 
potevano far a meno di aameutarue ancora il mio ramiiiniico. 

Devo ai favori del Sig. de Vngel una copia colle d.itte di Lei 
illnstrazioni BuU'inaìgne quadro di questo illustre professore, e il t-ig. 
Veladini geatllmente mi donò l'opuscolo solia riverenza di Dimte, ec. 
Se nella prima dì queste opera l'oggetto di cui tratta, eoucorao co- 
gli inBign! meriti dell'autore per rendermene gratissimii. la lettura, 
con non minore soddisfasione leisi la seconda, che v:tt<-iriria:uiieiite 
restitnìsce all'Alighieri il vanto di cattolico ortodosao. Ellii non rutio- 
ra per quanto ho veduto, cbo, oltre ai sogni del Foscolo e dnl Ros- 
setti, alcuni dei miei eompatriotti erodono di onorar la memoria 
del divino poeta, accoppiando il suo nome con quelli di Pietro Val- 
do, di HuBS e di Lutero. Quantunque io sia acattolico, ho st-inprc 
creduta faleìaeima una tale opinione, la qaale invece d'i faroi co- 
noscere nella divina commedia il più squisito fiore del medio evo , 
eaalante quanto di pia santo e più sublime nacque nei cuoil di lau- 
te generazioni, ce la trasporta in un secolo sì differente, e deve di 
aecessità far crollare i fondamenti della gran fabbrica del |iiiL^ma 
eon somma sapienza gettati dall'autore sull'immutabile dottrina 
della chiesa e sulle credeuzo del suo tempo. È già più d'un anno 
che preparo un articolo sopra questo oggetto che mi preme motcis- 
simo, e non mancherò di prevalermi dei lumi somailnistrqtimi dal 
dotto di Lei opuscolo. Ho trovate citate due altre opere di un con- 
8Ìmìle argomento; lo spirito religioao di D, del Zinelli, e Li itifi^sa 
di D. dello Scolari; ma non sono riuscito a trovarle noi mio viiig- 
gio, e bramerai molto di aentime il suo giudizio. Delle opcic del 
padre Ponta, devo l'nna (la cosmografia) all'insigne certcaia di que- 
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sto degno Sacerdote, un'altra mi fa regalata gentilmente dal signor 
de Vogel (l'orologio) ; acquistai la terza (Io sperimento) nel mio pas* 
saggio per Roma. Dovrò ricorrere a quest'ultimo, dando come spero 
un ragguaglio sistematico e ragionato delle cinquauta ^ più inter- 
pretazioni deir allegoria principale. Le due altre opere mi furono 
di somma utilità nella compilazione della geografia di Dante che 
in comunanza col mio amico Alfredo Beumont spero di stampare 
fra poco. 

Le sarei gratissimo, s'ella volesse informarmi degli altri lavori 
relativi a Dante, pubblicati o da Lei o dal padre Ponta, e, riflet- 
tendo all'incertezza del commercio librario, ardisco pregarla di 
farmene pervenire una copia per mezzo dell'Istituto di corrispon- 
denza archeologica in casa Tarpeia al monte Caprino. Non man- 
icherò di offrire alla sua indulgenza la nuova mia ediz'one delle 
epistole di Dante, per la quale la somma gentilezza di Monsignor 
Laureani mi permise di far un nuovo confronto col codice Vaticano* 
La somma stima ch'io le professo, mi serva di scusa, se ho osaio 
d'indirizzarle queste righe che troverebbero un largo compenso, se 
eUa mi facesse la grazia dì ricontraccambiarle. Intanto accolga le 
proteste di ossequio di un Suo servitore 

Carlo Wittb, 

Nella secoDda lettera, scrìtta da Cadenabbia sul lago di Co- 
mo il 2 Settembre ISSI, ripete la lagnanza di non averlo potato 
incontrare nel suo viaggio fatto in Italia, e poi prpsegue: 

Sollecitato dal medesimo libraio Brockhans, intendo di stampare 
fra breve una raccolta delle mie pubblicazioni minori sopra Dante, 
corredata di note ed arricchita di nuovi lavori. Voglio darvi anche 
un raggn aglio dei lavori da me fatti per il corso di quasi dO anni 
sui testi a penna della Commedia. I codici nei quali il terzo canto 
deirinfcrno fu per questo motivo o copiato, o confrontato, mon- 
tano a più di 350. Per caso mi mancano però i codici di Genova 
e di Savona. Il signor bibliotecario Grassi me ne promise il con« 
fronto, ma sembra che se ne sia scordato. Le sarei dunque gratis- 
simo s'Ella potesse supplire a questa mia lacuna. Osservo però che 
avendo quasi sempre trovati inesatti i confronti, preferisco di moHo 
le copie letterali di questo terzo canto, desunto dai codici. 

Nella lettera poi scritta da Dalle il 21 Luglio 185S, dopo quellp 
che ho già riferito intorno alla copia del S."" Canto del codice Sar 
vonese mandatagli dal Giuliani, cosi prosegue: 

Ppero di essere in Piemonte sul finire dell'Agosto, e bramerei 
moltissimo di abbracciarla finalmente in persona. La prego d'in- 
formarmi prima della mia partenza fissata per il giorno 9 d'Agosto, 
dove io possa trovarla intorno a quel tempo. Ben molte sono lei cose^ 
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dtàl^ quali desidero parlarle « voc^. Massi ommento mi sta a nuoi'e 
di discutere eoa Lei il auo argononto dei a dne eoli ■, aeseatisslmo 
aenza dubbio, ma che pure non ini persuade- Nella Monarchia si 
nega che l'Imperatore faccia le ieci della luna in rapporlo n) pupa 
Bole. Nel Purgatorio si dice che l'imperatore aia no altro bole, dqd 
inferiore al papa. Non mi sembra adunque che vi aia contiadiziune, 
It 10 Giugno ISSO gli scriveva da Ralle : 
In primo luogo dnuqne la riogra^io delle eccellenti correzioai 
dell'epìstola ad Kanem. Alcune mì sembrano fuori d'ogni dubbio. 
Tale è fra le altre quella del ■ nam si delectabilea et utiLes •• eu., 
dove bo stranamente guastato il testo da l^eì rireiidicata colla maa- 
siraa evidenza. Sarei contentissìnio, s'Ella rìpabbli. asse tntta l'epi- 
stola nnncuputoria, e per servirla di qualche [liccola cosa, le dico 
che ho commesso parecchi errori... Ella avrà veduto più gran oli' 
m^ero' dì errori, e la prego con tutta sincerità di Tilevargli; chi mi 
credo onorato par essere corretto da persona da me tenuta in taoto 
conto, q^uanto Io è Lei. 

Il Beumont, contentissimo dì aver fatta la sua conoeeeiiz:t, mi 
■crìve che avendo aviLto notizia della nuova edÌ2Ìone delle o|)cre 
minori, progettata dal Fraticelli, Ella abbia abbandonalo il pou^icro 
di farne una. Me ne dispiace assai. Il Fraticelli a gran ditfori>n?3 
dal Tarn, è non meno modesto che laborioso e degno di iciìo io 
tntte le sue fatiche; ma lo credo mancante di vero ingegno critico, 
e forse pure di non poche cognizioni preliminari, senxa )■; quali 
lavorerà indarno chi vorrà rimediare a tanti passi o sconetti o 
oacnri delle opere minori. Né il Torri uè il Fraticelli ci daiaiiii* mai 
xm'edizione del Convìvio che si possachiamar degua dell' Alig>jii.'i'i. 
Rallegratosi poi di andare eoa lui d'accordo intorno air^ile- 
goria delle tre fiere, continua : 

Differiamo sul veltro, e vedo benissimo cbe aia cosaqnaAiim- 
possibile di provar ad evidenza quale sìa stata la vera inlenziono 
del poeta. Vi è poi un altro punto sopra il quale sono curiosissimo 
di conoscere il suo parere. Chi è la donna gentile del Convito.' La 
dico identica con quella della V<ta Nuova, che Dante non poteva 
amare senza essero infedele a Beatrice, e dico che questa^ iofcili^ltà 
oelebiata nel Convito è quella stessa che Beatrice rimprov cni a U. 
nel Purgatorio. Dico la donna gentile simbolo della filoeolla spe- 
culativa come la coltivarono Abelardo e gli Averroisti del 'ZOi>, ìa 
opposizione della teologia che si soctomcite alla Chiosa, crKHi: fii 
quella di San Tommaso, di Alberto Magno e dei Vittorini, simbo- 
leggiata da Beatrice. In un modo in un altro intendo di vnvcaro 
le alpi anche nell'anno corrente, e spero che allora mi verrt\ tatto 
di abbracciarla di tutto cuore. Speranza già rimHsta tante volte 
delusa. Intanto mi farebbe un favora particolare, se polesijt: prò- 
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curarmi li confronti letterali dei 4 codici Genovesi. Per facilitare 
la cosa, le acchiudo il testo del terzo canto quale lo feci stampare 
per poter notarvi interlinearmente le varianti. 

Il 31 Luglio 1856 da Halle , loda reccellente lavoro del 
Giuliani suirepistola ad Canem, dalla quale ammetle rautenticìtà^ 
e soggiunge : 

Chi pur sempre non volesse rendersi per vinto, meriterebbe il 
nome d'incredulo senza scusa. 

Spero di giungere a Genova nel mio passaggio in Toscana verso 
la fine del mese entrante, ed esulto col pensiero che allora final- 
mente « grato e lontan digiuno » si solverà. 

La nuova edizione delle rime di Dante fatta dal Fraticelli è 
veramente cosa anche più meschina di quel che aveva supposto. 
Mi duole il cuore a vedere che ^ren^'anni dopo la pubblicazione del 
mio primo lavoro sopra quel canzoniere sia possibile far cosi male. 
Ma il povero Fraticelli non conosce nemmeno le cose stampate a 
Boma, e a Firenze ! Eppure il Torri non farà meglio ; e che lumi 
ci potrebbe dare con un poco di fatica chi abita quella beata To- 
scana, ed ha libero 1* accesso alle tante biblioteche di Firenze ! 

Intanto la saluto di tutto cuore, e spero che fra meno di un 
mese le avrò detto a voce, che il mio desiderio d'abbracciarla ò 

quale 
Più strinse mai di non vista persona. 

Il 19 Settembre 1856, scrivendo da Firenze, si mostra dolente 
di non avervi potuto trovare il Giuliani, e prende con lui i debiti 
concerti per poterlo finalmente una volta abbracciare. 

Balle, 8 Agosto 1865, recita il mea culpa per il suo Inngo 
silenzio. Dice di avere da un anno sospesa tutta la sua corrispon- 
denza epistolare. 

Sono poco meno di quattro anni che consacro tutto l'ozio con- 
cessomi da vari miei impieghi ad una traduzione metrica della Di- 
vina commedia, e posso dire che in questo tempo i miei pensieri 
non badarono quasi ad altra meta. Battendo quanto ho saputo me* 
glie le- di Lei pedate, vi ho aggiunto un Commento. Non occorrerà 
dirle qual cuore io abbia avuto, non potendo assistere alla festa 
del Centenario. Non mancavano i cortesissimi inviti da ogni parte, 
ma pure era cosa impossibile di effettuare questo viaggio. Ora i 
Dantofoli alemanni sono in procinto dì celebrare sotto la protezione 
del Re Giovanni di Sassonia V anniversario della morte di Dante. 
L'idea è mia, e mi consolo di vedere sino d*ades80 un discreto con- 
corso di cultori del sommo Poeta. 

E qui il Riverendissimo Padre e la Signoria, lasciano il luogo 
al Carissimo Amico ed al Voi. - I due amici si erano Gnalmeote 
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abbracciati ìn Italia, ed anche in Germaaia nel Centenario di Dante 
celebralo a Dresda. 

[| 18 Gennaio 1866 da Balle, avendo ricevuto la decorazione 
dei SS. Manrizio e Lazzaro, aveva scrìtto all'Ambasciatore jlaliano-, 
pregandolo di mandare una sua lettera di ringraziamento al Mi- 
nistero di pubblica istruzione, insieme con una copia della sua 
edizione. Non avendone avulo risposta, prega il Giuliani di tra- 
smettere quella lettera. Gli manda la sua fotogralia equella del Blanc 
e lo ringrazia della sua. Gli dà notizia del crescere della società 
dantesca, e delle difficoltà ctie incontra a procurarsi articoli ori- 
ginali per l'annuario dantesco. Gli cbtede un catalogo di quan- 
to fa pubblicato in Italia in occasione del Centenario. 

Da Dalle, il 2J Gennaio 1866, gli raccomanda il Tischendorr, 
ch'ei dice primo fra i filologi sacri attualmente in vita, aTtiucbè 
gli agevoli le ricerche, per cui viene in Italia. 

Il S Marzo 1S66 da Dalle, gli dà notizia delle diriicollà in- 
contrale per mettere insieme il primo volume dell'annuario. Gii 
chiede il discorso da lui iironunziato a Dresda nel 1863, applawJi- 
tissimo da quanti lo sentirono, e gli promette di aggiungervi, 
come Tece, la traduzione in tedesco. Finalmente, dovendo scrivere 
un articolo sa Massimo d'Azeglio, lo prega di mandargli qualcbe 
nota biografica. 

20 Aprile 1886, da Halle. 
.... Devo anDuneìarTÌ con aommo mio ramm&rico che ivr l'altro 
giorno 18 poco dopo mezEogiomo il nostro caro niaoc paesò a 
miglior vita. Ciiiqae meai ancora od avrebbe compiuto gli 85 anni. 
Saranno- appena aeì giorni che fui a trovario. Si lagnava anche 
più dell' estrema sua debolezza, raa ciò non ostante la saa con- 
versazione era viva come sempre, e mostrava a qnal segno la 
memoria gli foaae rimasta fedele. Si parlava di nn articolo aul 
canto XXV del Purgatorio da lai composto alcuni giorni sono, 
ed ora affidatomi per esser pubblicalo nei nostri Annali I versi 
del teito originalo mentovati nei nostri discorsi gli erano tutti pre- 
senti, e ne dÌBpnta<'a con ana certa stanchezza della lìngua raa 
con tutta la vivacità del pensiero. E 1' ultimo veterano dei nostri 
Dantofili che mi vedo rapito. Schlegel, Sshlosser, Kaunegiesser, 
Ooeschel, ed Abeken l'avevano preceduto. Ora rimango solo fra 
tutta questa gioventù. Eravamo amici da 33 anni, e il nostro cat= 
tegt^io data da una mezza dozzina d'anni di più. Ma cosa serve, 
debtmua morti noa tioatraqìie t 

Gli cliiede di nuovo il discorso recitato a Dresda, e le noti- 
zie dantesche dell'anno del Centenario ìn Dalia, e poi segue. 
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Vi ringrazio assai deUa bellissima vostra orarìoiie fanelire e 
delle altre cose relative a Massimo d'Azeglio che mi favoriate. An<- 
eli'io credetti sempre l'Azeglio una delle persone più degne dMta* 
lia. L'anno scorso, tornando da Milano, volevo andar a Cancro per 
risai atarlo. Allora mi dolsi ed ora mi rìdoglio che per uno sciocco 
xignardo vi rinunziai. L*orario dei vapori mi avrebbe imposto la ne- 
cessità di fermarmi nella di lui casa per più di una mezza giorna- 
ta, e temevo che nna visita tanto prolungata potesse sembrargli 
inopportuna. L'elogio dell'Azeglio che sto scrivendo dovrà pubblicarsi 
in una nuova Rivista Yiecnese. 

Halle, 3 Marzo 1867. Dopo molti ringraziamenti e lodi, e le 
espressioni del suo amore airitalia che ho già riferite, lo prega di 
mandargli i facsimilì foto/grafici cella condanna di Dante in data 
dei 10 Marzo 1302, per farne una ripetizione da inserirsi negli 
Annali. Gli propone alcuni dubbi sulle varianti del testo fino al- 
lora pubblicato, e da lui ne aspetta lo scioglimento. E poi: 

.... Vi prego di ringraziare da parte mia, ed in nome del no- 
stro Boehmer l'egregio Tamburini del gen ilissimo regalo che ha 
ben volato farci. Ci pervennero ultimamente dal Brockhaus le due 
copie che formano un vistoso ornato della libreria si dell' uno che 
dell'altro. Ciò non ostante devo confessare che quando vidi per la 
prima volta questo bello lavoro mi dolsi ed ora mi ridoglio che 
quel buon Benvenuto non si sia pubblicato tutto intiero e nella som 
lingua originale. 

II. desiderio del WiUe si sta ora compiendo, ma io America I 
Schwarzburg, 13 Giugno 1867. Fa una graziosa descrizione 
delie selve della Turingia dove si trova, e poscia : 

Intanto vi mandai l'ultimo foglio dell' artic.^ sui lavori refa- 
tivi al testo della Div. Commedia, due f 'gli della Monarchia lìb. If^ 
ed un campione del Convivio.... Ogni critica vostra verrà dunque in 
tempo, e sarà graditissima. Siate certo che ne profitterò quanto saprò 
meglio. Soprattutto però, non risparmiatemi. Ogni critica vostra 
mi è pregevole in sommo grado, benché disapprovaste il mio modo 
di procedere. 

Annunzia imminente la spedizione del primo volume degli 
Annali danteschi ; ed aggiunge che poco dopo S. Bartolomeo spera 
di essere a Firenze, dove per altro farà breve soggiorno, perchè 
intende di proseguire ii viaggio fino a Roma e Montecassioo* 

Ckiavenna, 17 Settembre 1867. 
Amico Carissimo ! 

Il colera impedi per l'anno corrente il mio progettato viaggio^ e 
mi privadel bene di riabbracciarvi dopo due anni. Passai ale une setti- 
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infini del Tiralo e della Baviera, ed ora Tengo (TatfEnga- 
DTÌgorito pei- quel che mi sembra dal soggiorni, in qaell' 
ma di montagna. Tornando a casa mia topco di passaggio 
noa piccolisBÌma parte della Loml^ardia, e profitto della prima not- 
tata per mandarvi uu satutod»! suolo della Tostra patria. 

Elibi poco prima cbc partisai da casa la graditissima vostra 
colle belle oaservazioni bui primi fogli della Monarcbia libr. II, 
che mi favorite. Non vi ò fra di ease una sola che non mi sem- 
lu-i eaaere spalleggiata da Talidissimi nrgomciiti. Ciò ncu ostante 
non dÌi;o che le adotterò tutte rredcndo cbe iltce alle prol>abili- 
tà snggerite dal nesso doi pciisicri dell'autore eia da poucierarai 
ancora l'autorità dei testi, li quali per la Monarchia ssno assai 
I meno guasti die per esempio pel Convivio. In ogni modo non 

turo esame tutti i passi da voi notati. Vi fi dunque ogni istan- 
' Eft che facciate seguire alle prime acche le ulteriori rostre os- 
aervazioni. Vi ricordo inoltre la vostra promessa di comunicartni 
alcune vostre correzioni allo opere minori cbe faranno un orna- 
mento particolare della nuova edizione, il primo foglia della qua- 
le è attualmente sotto il torchio. Mi permetterete cbe io ve la 
mandi foglio por foglio, e spero che farete per essa q^uel che 
ComiuciasLe a fare per quella della Monarchia. 

JIMe, 1 Febbraio 1868. 
Mi sembra un'etornitAi cbe manco dolle vostre nuove, ed impa- 
gao la penna massiinamoute per sollecitarne da voi. La nostra 
Società Dantesca progrodiace a passi lenti, ma proj^redisco. L'an- 

I tunnu scorso un felice incontro in una vallata delio Alpi mi pro- 

curò la cijQoscenza della l^gina vedova di Baviera. Ebbi li for- 

I tona di svegliare in Lei un iutcresse assai vivo pei D(s:ri lavori, 

ed in pochi giorni diventò una delle pìii generose nostii! protet- 
trici. Libéralissime aucoi-a si mfistrarono la Regina di Prussia e 
la Granduchessa di Weimar, uè andarono fallile le speranze da 
noi riposta nell'augusto nostro protettore, il Re Giovanni di Saa- 
flonia. lasomma non siamo ricchi, a dir vero, ma puro andiamo 
avanti, Q le nostre entrate bastano per far fronte almero per 1s 
■pese di un altro anno. E poi: Deus providebit. 11 nomerò dei 

I loci somma attualmente a 120, 

Lo prega poi dì mandare qualche articolo per il ì." volarne 
degli Annali, io cui spera d'inserire anche qualche di^ìerlazion- 
I cella ia Inglese, oppure in Francese. 

Salle, 19 Marzo 1868. 
Amico Carissimo td Ottimo t 
I Ecco or finalmente il volgarizzamento dell'Artìcolo sui lavo- 

. ri critici, ecc. Scogliete il modo di pahblicailo che gÌLdicherete 
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il più opportuno. Ve lo reca un mio Intrinseco amico, il quale, 
non facendo che passar Firenze (sic) per assistere alle fanzioni 
d^lla settimana santa a Roma, vi si tratterrà nn giorno o due. 
Non so dunque se gli basterà il tempo per venir a ritroTarvi. So 
vi vedesse, sarei contentissimo di sentir al suo ritorno che vi ab* 
bia trovato in buono stato di salute. 

Vi sono grato, che corrispondendo alla mia istanza vogliate 
mandarci un articolo o due da inserirsi nel secondo volume dei 
nostri Annali. Persuasi che le cose vostre siano per essere uno 
dei più bei fregi della nostra raccolta^ e credendo che a un so» 
ciò onorario sempre si deva il posto d'onore, ci siamo decisi di 
principiare il volume con un vostro articolo. Avendo del resto do<- 
vizia di materiali, non aspettiamo che il vostro invio per andar 
alla stampa. Pienamente d'accordo con voi, non daremo che l'ori* 
ginale italiano, senza aggiungervi una versione in tedesco. 

Credo avervi scritto che una raccolta di articoli Danteschi, 
che correvano rischio di andar assolutamente smarriti, stia sotto 
il torchio. Non mi è bastato V animo di ripubblicar queste co- 
sette senza aggiungervi del nuovo. Vi confesso che vi ho speso 
più tempo che non credevo ; ma non vorrei, a dir vero, che i 
miei lavori del 1868, in contrasto di quei del 1823, si risentisse* 
ro troppo del « vecchiarel canuto e bianco ». L'ultimo di questi arti- 
coli nuovi, non terminato che ieri, s'intitola : « La Trilogia di 
« Dante », e tratta dell'intima relazione che esiste al mio parere 
fra la Vita Nuova, il Convivio e la Commedia. È riuscito lun- 
ghetto ; ma desiderando di convincere gli altri di una verità a coi 
lo scrittore attribuisce un'importanza grande, lascia correr la penna, 
e non bada aPa carta. 

Ecco la ragione per cui la nuova edizione delle Opere Mi* 
nori non ha fatto progressi. Però me ne chiamo contento. Sapen- 
do che voi riproducete la Vita Nuova e il Canzoniere non avrei 
potuto far a meno di aspettare il vostro lavoro, il quale oramai, 
per quel ch'io spero, mi giungerà in tempo. 

Avete inteso che 1* ottimo nostro Vogel ci sia rapito dalla 
morte. Pressoché ottuagenario attingeva sempre nuova freschez- 
za nello studio del nostro sommo vate. Mi è un grato ricordo che 
ancora allo scorcio del mese di Settembre passai in ben animati 
discorsi una sera con lui e con una coppia di altri Dantofili. Poco 
dopo ammalò , dimodoché non ebbi più risposta a due lettere che 
durante l'inverno gl'indirizzai. Cessò di vivere il giorno 4 di questo 
mese. Perdemmo ancora un altro Dantofilo e bravo traduttore della 
Commedia, il Dorr, già da più anni quasi paralitico. 

Coethen (nella Marca) 1868, Aprile 23. Gli chiede se ha rice- 
yuto il plico di cui si parla nella leltera antecedente, e teine che 
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sia andato smarrito. Gli ripete l'invito di mandar presto 1' arijculo 
promesso per l'Àonnario. 

BalU, 12 Maggio 1868. 
Amico carittimo ed ottimo t 
Vi rÌDgiazio di tatto cuore di quanto mi mandaste : dell» pri- 
ma metà del Cemento sul canto XIII colla bella a cortese lettera 
introduttori A, e non meno della Vita nuova e del Caiuouìurc , ora 
riprodotti in forma più decente. Vedo con piacere che abbiate 
fatto non poche ginnte al vostro Comento frale quali «redo impor~ 
tantisBÌmo 1' esame crìtico e la bella diasertazioiie sullo stile delle 
Kime. Non potrò certamente profittare a fondo dì questi voatri «taiJj, 
se non quando int occuperò della nuota edizione del Canzoniuro. Di 
©erto questo bel Tolumetto mi gioverà più nelle mie fatiche che non 
lo fecero tanti grossi in quarto ed in ottavo. Dite benissimo clic fr» 
dne persone che diriggono l'uno indipendente dall'altro i loro stu- 
àj Boll'istesHO oggetto vi sarà sempre qualche lieve diSercnza di 
pareri. Ciò non impedirà che , se questi due hanno rui^ioiic di 
stimarsi vicendevolmente, l'uno riconosca la gravezza degli argo- 
menti dell'altro, quantunque gli leoibrino più gravi gli aigomcnti che 
militano in favor suo. 

Aggìun<te che crede all'antenticilà della canzone trilingue, e 
dell'altra: Tre donne inlorno al cuor mi son venule (e ciò con- 
tro il parere del Giuliani). Tiene col Panr e col Beltrami per aiitea- 
lico l'alTresco del palazzo del Bargello. Desidera di avere l'cflizione 
che Cesare Guasti aveva fatta delle rime di Michelan^i^lo, e poi ; 

Son più di ciuqaant'annì che cominciai ad oocnparmi di Mich. 
Ang. Esaminai fin dal 1818 il cod. Baonarr. e ne presi delle note. 
La mia traduzione metrica dei sonetti , fatta molti e molti anni 
sono, giace latterà inedita. 

(Pubblicò, come vedemmo, nelle Portchungen In traJuzìoim di 
due sonetti dì Michelangelo su Dante). 

Ettenach, 4 Giugno imS. 

Dopo averlo ringraziato dell' articolo mandalo per il ì." voi. 
dell'Annuario, prosegue: 

La stampa delle mie ■ Investigazioni » o per dir meglio ^ Ri- 
cerche » Dantesche progredisce, e sarà terminata frji, meni] di duo 
mesi. Vi troverete alcuni articoli in Italiano ed alCi-i in Lutino , 
benché la maggior parte ò composta nella povera mia madre lin~ 
gna, tanto poco conosciuta e letta a1''estero *. 

11 Boehmer al quale i vostri saluti sono sempre iratissimi , 
contribuirà alcnne dotte e bolle memorie al secondo volume degli 
Annali. Tutte le cose aue , benché non allettino chi cerca una 
lettura facile ed amena, e benché pocofaìno ancora quuiehe poco 
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dello studio di nontà , pure mostrano gran copia di dottrina e 
molto acume d* ingegno. Si aggiunga che sarebbe ben difficile di 
trovar nelle comuni fattcbe un compaguo più amabile e più ino-> 
desto n, 

(Del Boetrmer patlà nt qmsf (lètte h lettere, è sempre èon isti- 
ma ed afl«tt<^). 

Halle, 1868, Luglio 31. 
Finalmente posso dirvi cbe un mio giretto per l'Italia cbe si 
estenderà almeno fino a Firenze è poco meno cbe^certo. Credo di 
partire alcutai giorni prima della festa di mezzo Agosto , ma ttA 
fermerò per una quindicina di giorni nelle Alpi Tirolesi oppure 
Svizzere > dovendo ancbó salutare una mia 'figlia , la baronessa di 
Gbadden ehe attualmente sta preudóndo le acque di Reicbenhall 

presso a Salisburgo; L'eccellente vostro articolo sul canto XIII 

ò bello cbe stampato e ve ne mando collo stesso corriere i prinll 
due fogli. Cercberò di avere prima della mia partenza le copie 
separate per potervele recare. Trovai in questo vostro nuovo la«^ 
vero come sono avvezzo in tutte le vostre cose uu gran numero di 
osservazioni nello stesso tempo nuove e giudiziosissime. Cosi , a 
cagion d' esempio , mi persuadeste pienamente cbe nel secóndo 
girone oltre ai biscazzieri ci banno da stare ancbe gli avari, e 
cbe sono questi ultimi gli accennati nel verso 45 del canto Xi. Se 
poi, olre a questo verso, il poeta parli di essi ancbe nel verso 
precedente , vale a dire so quel « fonde » sia da correggersi in 
« froda n mi sembra cosa, per ora almeno, incerta. 

Reutte, in Tirolo, 26 Agosto 1868. - Spera di poterlo fra breve 
abbracciare in Firenze , dopo avere per aliro prima ìnchiData ia 
Ravenna la tomba di Dante. 

Firenze, 18 settembre 1868. - Per intendere questa lettera 
sarà bene riferire qeanto fu allora narrato dai giornali di Firenze 
(Riporto quanto segue dalla Opinione, 23 settembre 1868, n. 269). 

Il giorno 14 del mese corrente , anniversario della morte del- 
TAligbieri, l'illustre dantofilo Alemanno, Carlo Witte, intervenne 
alla Conferenza di Lettere italiane presieduta dall' insigne profes- 
sore G. B. Giuliani, e rivolse all'adunanza parole saggio e cortesi. 
I professori pensarono di rendere al cbiarissimo personaggio nna 
testimoniviza di riverenza, deputando alcuni fra loro a presentargli 
l'indirizzo cbe qui riportiamo. 

Al Cbiarissimo Comm. Carlo Witte professore di leggo nel- 
l'Università di Halle in Prussia. 

E stato per noi gran ventura l'ammirare di presenza obi nella 
dotta Germania ba con lungo studio e grande amore promosso e 
diffuso il culto di Dante. Dalle parole cbe oggi si ò piaciuto rivol- 
gerci abbiamo poi avuto nuovo argomento di ossequio verso 1* in* 
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elle mentre onora il divino Poeta con 
sue Ih Doatra. lotteratura. 
lauto benigno e cortese, qneefa li- 
idine da onori italiani, i quali, anche 
lacro il nomedeirAliijhioii. 
rato , valga a raffarmare 
la Germania e 1' Il ali» ft 



Bignè filosofo a Bci( 
illustrarne le opere, 
Accolga ella, n( 
bera testimonianza di gratitudine da i 
per ragione di studi di ufficio, }>a.aw 
Questo nome, elio dovunque suona va 
zia che deve ognor più stringei 
beneficio del mondo civile. 

Firenze, 14 settembre 1868. 

(Seguono le firme). 
Il Witto si ntottrò molto grato di tale atto , ricordò il dehito 
che hanno a Dante non solo gl'Italiani, ma anche tutte le nazioui, 
jBtib quanto gl'insegnanti ai pnsaona rendere henemeriti della 



patria eccitando a virtù i cuori e le menti dei g 
colla parola del itommo Poeta. Questa parola che 
illustri di cui l'Italia si onora, e valse già a rim 
bel paese in una sola famiglia, è da promettersi 
feconda di nuovo e grandissimo bene per l'avveni 
ciò, il valente uomo rimetteva al Prof. Giuli; 
sta che ci è grato di poter pubblicare. 

CkiaThiimo Profestore ed Ottimo An 



Come voi m'indirizzaste la par 
maestri della gioventù italiana che ie 
in termini troppo cortesi, vi prego di 
e più caldi ringraziamenti. L'amore 
loro cuori e che le vostra eonfcrenae 



i loro iffidati 

ispirò tanti .lomini 

gli abitanti del 

Né contento di- 
la seguente rispo- 

/ 

i in nome di questi ralenti 
m'onorarono d' una lettera 
nder loro a nome mia nuovi 
Dante che già ardeva nei 
eppìù infiammarono, fece 



n essi nna certa simpatia per chi nella nordica sua Patria 
spese nna gran parte della non breve vita a studiare quel s 



amente italiano e eri— 
rsi di Boutimenti reKgiosì. 
e spero di certo, che non 
ire, ma che ancora lo fa- 
nella gioventiì italiana. 
ì questa speranza mi sarà. 



Poeta. Non si può amar Dante, Poeta 
■tiano, senza amar l'Italia e senza peneti 
Ed io auguro a questi signori Professor 
solo rimangano fermi in questo sacro ar 
ranno germogliare e sempre pi' 

Quest'afiettuoso ricordo io lasci 
di conforto. Del resto della mia vita e delle mio fatiche, 

Continnate a voler bene a chi è tutto vostro 

Carlo Wittb. 

Dal Catnpidoglio, 1S Ottobre 1868. Annunziatagli la saa par- 
lenza da Roma, soggiunge; 

Benché quasi sempre un poco indisposto, sono aoutentìssimo del 
mio soggiorno a Boma, ed ho avuto anche il bene di poter baciare 
ìsri la mano alla sua Santità. 

Balle, 21 ottobre 1863. 

Le ultime parole che mi diresse il Santo Padre orano ; » Kt 
Aichangelus Raphael comitetui te in itìueie tuo ■■ 
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E tutlavia Tece un viaggio assai disastroso. Trovò chiasi i va- 
lichi del Cenisio e del Sempione, ove intendeva passare per salatare 
sua figlia a Ginevra ; impraticabili il San Gottardo, il san Bernardi- 
no ed il Monte Spinga , rotte le ferrovie che per Pavia o per Pia- 
cenza dovevano condurlo a Milano. Condottosi finalmente a Verona 
senti che nemmeno il Brennero poteva passarsi. 

Così dovetti ritornare sulle mie pedate sino a Padova, e mi 
chiamai veramente felice di trovar almeno aperta la strada da Me- 
stre e Nabresina a Vienna. Ma, grazie al Cielo, finalmente reduce a 
casa mia vi trovai in buona salute la moglie, e novelle favorevoli di 
quasi tutti i miei figli. 

Andando da Padova a Mestre mi trovai nello stesso comparti- 
mento con due giovani delle vostre conferenze : Veneziano l'uno , 
l'altro Cenedese. Essi mi salutarono con molta affezione, e mi fa- 
cevano dimenticare la noia d*un lungo viaggio notturno. 

Manda in fine i saluti al Prof. Conti; e cosi pure molte altre 
volte. 

Halle, 17 MarÈo 1869. 
Ottimo e carissimo amico ! 

Il lungo mio silenzio non vi moverà a collera, ma bensi a som* 
ma commiserazione quando sentirete a che terribile colpo di fortuna 
io soggiacqui nel corso di questo inverno. La mia figlia primogenita, 
madre di cinque figli , per esser in pericolo di tisichezza dovette 
passar l'inverno parte sul lago di Ginevra, parte a Montone, dove* 
dimora infino al giorno d'oggi, e pur sempre non le si vedono che 
ben pochi progressi di salute. 11 primogenito fra i miei figli masobi 
novembre scorso (sic) fu preso da una specie di colpo apopletico. 
Benché giovane di 35 anni egli occupa da più anni , e con molto 
onore, una cattedra di diritto romano. 1 suoi lavori finora stampatf 
gli valsero un bel nome nel numero dei nostri giureconsulti, e già- 
sto nel momento di questo terribile accidente, egli stava in procinto 
di pubblicare , qual frutto di ben lunghe fatiche, nn' opera in pift 
volumi, che era ben certa di fare epoca nella letteratura legale. 

Ritorna sul doloroso argomento nelle dae lettere segaenti; ed 
in quella del 3 Marzo 1876 annunzia con parole di pianto la morte 
del suo primogenito, avvenuta il 26 Gennaio precedente. 

Halle, 8 Aprile 1870.- Ho già riportate varie parti di questa 
lettera, di cui copio solo perciò le linee seguenti. 

Lo Soartazzini mi scrìve che si sia indirizzato a voi|*6che'gli 
abbiate corrisposto con quella gentilezza che ò tutta vostra. ItOf 
giudico uno dei più distinti Dantofili delle generazione recente ; e 
vedo con qual asbidnità egli si applica a far conoscere in- Italia li 
finitti degli studi Danteschi fatti in aermania 
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Halle, 23 Giogoo 1870. - Gli chiede un articolo per gli an- 
nali daotesclii ; e dice clic vi compariranno molte cose ioedile at- 
tribuite a Dante in alcuni tcsli a penna. 

Vi sarà poco di genuino , ma pur sempre la pubblicazione di 
questo rime non mi sembra inutile. 

Lo pref;a di mandargli copia di due canzoni dantesche, l'una 
pubblicata dal Bindi, l'altra dal Nannucci. 

Halle, 92 sellembrc 1870. - Parla degli annali danteschi, e poi 
(ciò che già sopra sì è riportato) delle vittorie dei Tedeschi, e dei 
vantaggi che queste produssero a Tavore dell'Italia. 

Halle, 2 Aprile 1871. 

n Brockhana mi richiede sempre di nnovo l'edizione dello opere 
minori italiane; ed io ncn vorrei porvi mano eeDza l'aiuto del ro- 
etro Convivio. Ditemi adunque fra quanto tempo posso speralo di 
averlo. Anche il d'Ancona mi bcfìhbb d'nna nuova ristampa della 
Vita nuova da lui intrapresa... Yi ringrazio di tutto cuore delle vo~ 
Btre Prose, intitolate Arte, Patria e Religione che mi furono recate 
qneita mattina. Vi ritrovai non poche cose, che avendolo conosciate 
prima, già mi orano caro e leggerò con piacere le altre che tuttora 
mi sono nuove , Como già lessi la piccola o ben sentita necrologia 
del nostro caro Blanc. Leggendola , e ricordandomi del bene che 
mi volete, pensai che in modo simile un giorno la mia tomba ter- 
ragna porterà segnato da Voi quel che io era in pria, perchè dì 



(E il Giuliani soddisFece al voto dell'amico colla sovraccen- 
nala coninicmorazione da lui recitala nello scorso Marzo a Firenze). 

Bagni di Bormio, 2i agosto 1872. - Accennato lo stalo ca- 
gionevole dì sua saluto prende i debiti concerti per rivederlo. 

L'essere stato in Italia senza vedervi mi sarebbe troppo doloroso. 

Milano, 7 settembre 1873 - dice die passerà a Montecatini 
per vedere se gli conviene quella cura, e poi si recherà a Firenze. 

In ogni caso, volendo Iddio, il nostro rivederci è proasimo , e 
ne esulto. 

Firenze, Il Settembre 1872. 

Rimarrò dnnqne a FirenES fino a tutto il giorno 14 di questo 
mese, e spero che non mi priverete del bene di abbracciarvi. 

Bagni ili Bormio, 23 ag. 187a. -Dopo aver parlalo de' suoi ac- 
ciacchi soggiunge: 

Egli è vero elle dalla primavera in qna mi aento assai meglio, 
nw intanto mi era sopravvenuta la carica di Decano della fucoltà 
legale, che non deposi che poche sottimane sono, dopo aver sospi- 
rato sei mesi sotto II peso d'affari per Io più privi di ogni interse- 
■e.... Dope un qualche soggiorno a S. Manriaio in Engadina alta, 



/ 
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intendo di trasferirmi a Torino, per salutare il conte Bandi di Te- 

Bme, col qnnle senza conoscerlo personal mente, sono in curteggto 

da alunni anni.... Spero che mi perdonerete se , come feci per la 

V. nuova, anche pel Convivio profitto spesBÌaaimo dille luminose i 

vostre note, senza Indicarne ad ogni passo la sorgente. Nei prole- i 

gomeni si supplirà piBoamonto a questo mancamento. Aspetto con 

somma impazienza dalla vostra f^ontllezKa i fogli consecutivi dell» 

vostra edizione, che, coma già vi dissi, seni' essa non vorrei formar ' 

peso di dramma. 

Lo prega \a Gne di fare alcune ricerche nei Codici fiorenti- 
ni, per vedere se vi si legga Convito, ovvero Convivio. 

Dalle, 3 Marzo 1876. - Si lagna delia sua cattiva salate, e 
della morie del suo primogenito, e ringrazia il Giuliani dell' ec- 
cellenle edizione del Convito, e della dedica clic gliene fece, e dice, . 

che, dopo aver passali IS giorni quasi sulla cima del Monte Itigi, 
tentò invano di superare il San Gottardo. ' 

Avevo già preso il viglietto della diligenza, ma dopo fatta la i 

prima stazione quella disgraziata ernia a'irrìlò talmente, che, con 
tutto il mio rammarico, dovetti abbandonare l'improsa e tornar 
indietro.... Vi mando la povera mia edizione della Vita Nuova, che 
par troppo si risente del mio stato di salute. Accoglietela colla be- I 

nevoicnza che aveste sempre per le cose mie, e compatitemi. Le 
note vi mostreranno molte eccellenti osservazioni, dovuto unicamcn- . 

Diente a voi...f A qual punto sono arrivati i litiganti nella causa di 
Dino Compagni? A dir la verità, temerei di discorrerne col Fan- | 

fani, che è terribile nelle dispute; e confesso che né lo Scheffer 
Boichorst, né il Fanfani Snora mi persnasero. 

Halle, 20 Gingno 1876. 

Continuo fino a Pasqna li miei corsi acccademici di due ore per 
giorno, senza easernii finora trovato nella necessità d'interromperli 
per nn'ora sola. Per mia soddisfazione questi due corsi sono fre- 
quentali da un bel numero di scolari. 

Gli annunzia la 3." edizione della sua traduzione della Divina 
Commedia col commentu mollo accresciuto - Promette di tentare di 
nuovo il passaggio dille Alpi, per abbracciarlo in Firenze, e poi 
segue : 

L'insigne vostro lavoro sul Convivio da un lato mi fu gratiasi- 
mo, da un altro mi ha scoraggiato di molto. Se da più di cinqaan— 
t'annt mi oecnpai, e non aenza assiduità, a ripurgar il testo di quel 
libro, tanto guasto nei codici manoscritti, se mi studiai di penetrare 
nella giusta intelligenza di tanti passi oscuri e scabrosi , ora devo 
confessarmi, che alla meta a cui credevo d'essermi avvicinato voi 
non solo arrivaste, ma che oltre a ciù osservaste e spiegaste colla 
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solita TOstra maestria molle cobc, dello qnali uemmcno m' era ac- 
corto. Con tutto ciò non so ancor decidermi ad. abbandonare total- 
mente l'impresa. Po continuo a mettervi manO) senza fallo non po- 
trò faro a meno dì rubarvi ben molte delle vostre oBservailonl, che 
sarebbe icopoeaibile di esporre meglio di qael che faceste. 

Saranno qnasi due anni fhe S. M. il Re Vittorio Emanuele mi 
onorò della Croce di Commendatore, non della Corona d'Italia, mft 
dei S&. Maurizio e Lazzaro.... Cosa sapete dirmi 'ài quell'aurea por- 
Bona del Sermoueta ? Come sta di salute?.... come porta la terribil 
aorte della sua cecità ? 

Bellaggio, Villa Serbelloni, 187G Seti. C. - In una cartolina 
postale gli annunzia Ji aver passalo adagio bensì, ma relicenieole, 
il San (joltardo. La speranza di abbracciarlo In spinge a venire 
8 Firenze, ove conta dì giungere verso la metà del mese. 
Che piacere se vi troFassi anche il Duca di Sermoneta I 
Milano, ìì Febbraio 1876. - Gli annunzia cbe il cattivo sialo 
dì sua salute gli vieta dì continuare il viaggio, e lo obbliga a ri- 
tornare in patria. 

Halle, ^7 Marzo 1877. - Gli raccomanda il liglìo che viaggia 
in Italia, e lo prega di verilìcare una lezione in un codice lau- 
renzi a no. 

Halle, 10 Aprile 1877. 

B II latore della preBente,mio figlio Leopoldo, non vi è nuovo... ». 
Lo ringrazia poi delle amorevoli jiarole da lui scrille a pag. 728 
del ConviLo ; gli annunzia prossiiDU la pubblicazione del ■ì." voi. delle 
Porsckungen; lo prega di accellarne la dedica, e poi : 

Dolorosa fu anche a me la morte del Vesme. Vi era una certa 
BÌmilitadine fra i suoi atudj e li miei. Dopo non pochi lavori sulle 
fonti del Diritto Romano, e l'uno e l'altro di noi si era rivolto ai 
Poeti Italiani dei primi secoli ; colia differenza che il Vesme faceva 
risalire la poesia Tolgare £no un secolo e mezzo prima di Dante. 
Non feci la sua conoscenza personale che nel 1873, e non seppi 
mai se r suoi quattro volami sulle carte di Arborea, allora pronti 
per la stampa, si siano mai pubblicati. 

Migi-first (Svizzera), 21 Agosto 1877. 
Caro ed ottimo amico! 
Eccomi dì nuovo poco lontano dai confini della diletta mia Ita- 
lia, e nuovamente nutro la speranza di rivedervi e di riabbracciar- 
vi. Voglia il cielo che non venga deluso come l'anno scorso. 

So tutto continua secondo le mie inten:sionì potrei trovarmi a 
Firenze intorno a! giorno 4del mese venturo.... Colla solita vostra 
Oortesia avete voluta corrispondere alla mia domanda, benché non 
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a TOl diretta. Vi ringrazio dì tatto cuore della Don piccola fatica 
che avete dovuto impiegarvi, e confesso cbe mi è stata cosa ben 
grata di poter aggiungere sette leati autorevoli alla ventina che già 
conosceva, tutti unanimi a far chiamare Dante Bteaso ìn cinque 
passi u Convivio n e non " Convito i la grande Bua proea. Chi non 
gradisce di chiamarla del nome che l'autore le impone, è in lihertà dì 
battezzarla « Simposio n oppure •> Ct'na «. Del reato nlterioi'i ri- 
cerche mi provarono, che il primo a metter in oso il nome adulte- 
rato fa il Biscioni. 

Axensleìn, sul lago dei IV Cantoni, 2 Settembre 1878. 

Da due mesi e più vi avrei scritto indicandovi i paesi che to- 
levo visitare dorante le mio vacanze, se io quel tempo non fossi 
Btato incomodato da nn male assai doloroso. Si trattava dì no 

H Herpes » della cintara, di numerose schianze che mi cingevano 

Se la mia salute me Io permette vorrei profittare di questo inverno 
per incamminare il Convivio da tanto tempo da me promesso. Dopo 
le vostre fatiche il lavoro non dorrebbe essere troppo difficile. 
Halle, 1878, Natale. 
Carissimo Amico l 

Eccovi finalmente il U volume dello n Ricerche Dantesche it 
che si feco aspettar tanto. Non mi bastava T animo di scrivervi 
senza di poter unire alla lettera il libro che vi appartiene più che 
a veran altro. Scusate se ve lo mando senìia la legatura conve- 
niente ali un esemplare di dedica.... Nostra Signore Iddio vi con- 
servi ai vostri amici, od agli amici, ed agli studj, dei quali meri- 
taste tanto bene. 

Halle, 24 Febbraio 1S79. Gli annunzia d'essere stato malato 
per cin^iue sellimane, e poi segue: 

Mi resta di ringraziarvi del dono che mi faceste delle Opera 
latine di Dante. Lo stato della mia salute mi impedì (inora di oe- 
caparmi della Monarchia, non moncai però di esaminare con at- 
tenzione l'Eloquenza volgare. Vi ritrovai la solita oortesia che osata 
con me nelle mie cose, ma quel che è dì maggior rilievo, ricona- 
Bco con molta soddisfazione, che non solamente numerosi passi fu- 
rono da voi con maestria corretti, ina che ìn non pochi altri i vo- 
stri argomenti mi convincono che erronea sia stala l'emendazione 
da me proposta, ed ora da voi con buona ragiono rigettata. Ciò 
non impedisce che non di rado i nostri pareri siano e rimangano 
differenti. Se la mia saluto me Io permettesse avrei piacere di scri- 
verò un articolotto sulla vostra edizione. Nainralmente caso dovreb- 
be abbracciare anche la Monarchia, della quale, come già vi dissi, 
non mi sono occupato ancora. S'intende perù che nn infermo non 
pnò prometter niente. 
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Halle, 11 Luglio 1879. Descrive in terraÌDi patetici la ma- 
lattia disperata di sua moglie, cui era stretto da i7 anni di [%li- 
Itcissimo malrimonio. 

la quei tempo infansto io era occupato a scrÌTere un artìcolo 
crìtico sulla vostra edkioae della Volg. Eloquenza e del Convivio. A 
grande stento lo coadussì a termine, ed era che è etampsto, ve lo 
mando, benchò sia scritto in tedesco,,.. So non fosse stata la mìa 
disgrazia, mi sarei proTato di darò un sunto dell'Articolo in Ita- 
liano por essere inserito ìd qualche periodico della penisola. Man- 
derò un'altra copia del foglio che vi acchiudo al 8ig. Giasti (ami- 
co del povero Fanfaoì) che possiede perfettamente la nostra lìngua. 
Forse ch'ei crederà di darne un estratto nella nuova sua Bivi- 
Bta (1). 

(1) L'articolo del Wille fu stampato sulla Jenaer iilaralurjcidmg N,"27, 
S laRtio 1ST9. lo ne aveva ratta la traduzione, ma non l'ho pubtillcata, 
perchè II Giusti ne stampò, non un eslralto, ma l'intiera versione sulla 
Nuova RivislamUmasionale. Darò qui un cenno sommario di quell'Impor- 
tante scrittura. 

Nota II Witte che i due scritti latini di qualche estensione lasciatici 
dall'Alighieri ebl)ero entrambi singolari vicende. Il primo, cioè II De Mo- 
narchia, servì d'arma nelle conlese del secalo SIV, e poco m^ncò non Ta- 
cesse gettare al vento le ceneri dell'Autore. Esso tu pubblicato per la 
prima volta nel I6S9 da Ole. Operino a Basilea. Il De Vulgari EloqueiUa, 
stampalo da prima dal Trlsslna in llallano nel 1SS9 (e poi net lesto latino 
nel 1577), diedero origine all'acerrima questione Intorno al nomo da darsi 
olla nostra lingua. Fa poi 11 Wllte la storia delle varie edizioni d'entram- 
be te opere sino a quella del Giuliani. Venendo quindi alla Volgare Elo- 
quenza ne descrive I manoscrllli, discute, o in parte accoglie. In parte 
rlduiaie varianti dal Giuliani proposte. D^ le indicazioni per trovare le 
poesie provenzali citate dall'Alighieri. Quanto alla quesl)(.ne sulla supre- 
mazia del Toscano sugli altri dialetti Italiani egli, come straniero, modesta- 
mente ne lascia 11 (giudizio agl'Italiani, perche questa e per loro qnesitone 
<ii famiglia ; ma dichiara che la consonanza (Kinktang', che 11 Giuliani di- 
mostra esistere fra la Volgare Eloquenza e le altre opera dantesche, spe- 
cialmenlo il Convito e la Commedia, toglie ogni dubbio sorto conlrol'aulen- 
cita della Volgare Eloquenza. 

Tratta poi del De Monarchia, ed osserva che il Giuliani avrebbe potuto 
trarre maggior partilo dalla sua edizione viennese dei 1H7J, In cui egli 
si attenne pili al lesti che non alla cosi della ragione critica del Giuliani ; 
confessa di non acceltarne tulle le varianti, ma non amar discutere su db 
la pubblico con un si dolio Dantista e si caro amico, ma si piuttosto per 
lettera. (Hit elnem so hervorragenden unermlidllchen Panleforscher, dér 
mlr elner Reihe von lahrzebnlen nahebetreundcn Isl strelle Ich Uherhaupt 
uur ungern OITenlllch. Vteiieicht geiingt es Ibm In unsercm brietllchan 
Terkebr mich liir eine grlissere oder gerlngere Zahl von Punrlen von der 
Richtigkeil seiner Anslchl zu uberzeugen ; viellelcht blelben ahnilcbc, mel- 
«erselts gewagte Vcrsuche nlchl flir alle Streltfragen gani ohne Erfoige). 
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Halle, 1882, Dicembre 11. Questa è l'iiliima, ed è gì are, af- 
feltuosa e solenne; e chiude dcgoamente una santa amicìzia, cod- 
linaata, anzi accresciuta sempre per ben 38 anni fino alla tomba. 
I (ine amici non andavano sempre d'accordo, anche in punti im- 
portanli, intorno ai comuni studi ; e pure non vi si incontra nes- 
suna asprezza Tra loro, anzi per contrario confidenza ed aperta 
cofdialilà, perciiÈ erano cntramhi animali dall'amore della scienia 
e della virtù. Ondeeliè nel legigere questo dolio ed affelluoso 
epistolario mi sono sentilo correre sovente alle labbra i bei versi 
dell'Ariosto (I, 23) : 

OH gran honU dei cavalieri antiqui! 
Erati rivai, eran di fe'dlversi, ecc. 
Ecco ora per inlìero questa tellera, che pnò considerarsi come i( 
testamento letterario del Wille (I). 

Balle, 11 Dicembre 18S3 
Oltimo e Carisiima Amico! 

Fassaronci dei niesi, anzi degli anni, senza che nn povero Bft~ 
lato dell'antico vostro amico vi foBse giunfo, mentreohè voT non cea- 
8i tanna die il Gtulinni non abbia tiralo parlilo di un codice Riccarillano, 
ed abbia lascialo senza siitliclenlecnmmenloriniporlsiilarliiusa Ucl ll.'liliro. 
Passando quindi al lenipo della comp^'sir.lone dui De Maaarchia, rlie il Gin- 
llani pone tra il I3i!)-13ì(l, li Wilte soslirne la sua anllca opinione, Krùtk~ J 
do la quale qucsl'opera Tu scritta prima deU'csino, Non ostante «luesia, 
diversità di pareri il 'Witle Tu an grantl'c! osilo del tiiullDai, dicttlarmida. 
Che, quanto ad amore verso Dante e prorondn Inlelllgcnza delle sue opere, 
appena se r>e pub trovate un secondo, [... Giov.inni Ballista Ginliani der 
BQ hinsebender Li6be i\i deoi grossfn Dlclilcr und an llerem Vestandnias 
selner Werke kaum ein /.welter /ur Selle stellen durfie|. 

Anche il Doebnier lodò la pubblirazlone del Giuliani iBo^an. Sludit», 

IV, tlS', e, Ir.iii lo di un passo della VoIr. Eloquenza dil>ailuto tra U 

Witle ed il Giuliani ilillia cura Trojanorum HornonorwmquB gfilìs etimpilat^ 
scriveva. « Io intendo (traduco le Ite rat mente) lo Bibtila di Guiart <lcs IT 

■ llns, che seconda un'osservazione dell'Autore nella prefazione tu lermt- ' 
« nata ulcuni anni prima del 1ÌÌ7 ; essa è principatmenle una riprodutloos 

a della Storia Scolasiica di Pietro Comeslore (Conr sopra Guiart E. Reoss 

■ nella tlevoe de Tliéoloele del ColanI, 1H77, voi. XIV; anche Tronetion. 

■ Essai sur VIUst. de Io Bible dans la Frante Chrètienne au moyen Agt^ 
B Paris. IR7R|. Il Cotnslore ha nella storia dei Giuitlcl prima di Sansone 
a an palo di proposizioni su Troia ed Enea; similmente vi sono, ma bre- 
« *t, oecjsionalmenle Interposto alcuno osservazioni sincronislichelnten» 
n alla storia romana, anzi alcune notizie di storia universale, per esem- 

« pio sul Greci. Come appare chlaramenle nel De Monarchia. Dante aoa . 
se trae Tuori altro clic quella che ha per lui principale importanza, Cioè 
la concatenazione della storia biblica colla troidoa e romana. 

(l) Oul m'occorre notare una coincidenza. Anche l'in sìbiic dantista te- 
desco L. G. Dlaac diede l'addio alla vUa c«u una bella lettera scrliu al 
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»Bte mai di dargli dei segni doll'itnmutabite vostro ainoio. Scusa- 
temi, V8 ne prego quanto bo più ; ma dacché mi fa rapita la po- 
Tsra mia moglio, noQ bo mai più saputo riavermi. Non ei tratta so- 
lamente di malincoiiia mentale, ma non meno di forze Beiclie. Da 
qnal tempo in poi fai sempre più o mono indisposto, 6 li miei 82 
anni non promettono speranze di miglioramento. Sin dal principio dì 
quest'anno ogni lavoro, anche di poca importanza, mi fa venire della 
vertìgini, dei batticuore, e mi priva del sonno nella snccesBiTa notte. 
Anch« ripetate villeggiature nella nostra montagna, che per l'ad- 
dietro servivano sempre a rifocillarmi, nell'anno corrente non pro- 
dussero eifefto alcuno. 

Li Ifi. Una brntta recidiva interruppe questo righe per più 
giorni, ed è tutt'alti-o che passala. Vi ricorderete per avventura 
che cinquant'anni sono feci ricerca dall'antichissimo commento alla 
Divina Commedia composto tre anni dopo la morte del Foela da 
Grasìolo de'Bamhagiolì, Cancelliere di Bologna. Per caso ne rin- 
tracciai aa testo a penna nella biblioteca Colombina di Siviglia. Ma 
la difficoltà, che per molti e molti anni sembrava invincibile, stava 
ncll'otteneme una copia fodiile. Finalmente nel corso del 1881 un soc- 
corso del nostro Ministero mi permise di commettere il viaggio ft 
nn mio compatriota, giovano assai dotto e capace, e da più di un 
anno quell'apografo sta in roano mia. II commeoto, scrìtto in latino, 
non abbraccia che l'Infei-no, e non ci dà gran copia dì peregrine 
notizie, ma é già memorabile per la veneranda sua età, e per far 
capo a tante dozzine di chiosatori- 
li codice di Siviglia abonda di errori e dì lacnne, di modo che 
per cavarne nn testo leggibile ci volevano numeroaiesìme correzioni. 
M'impegnai ad intraprendere questo lavoro, ajatato da un'altra co- 
pia, ma di eoli undici canti, che mi era riuscito d'indagare nella 
Comanale dì Siena. L'ho condotto a termine ; in modo tale che 
l'opera -rimasta però senza noto - potrebbe andar alla stampa, ma 
non potevo progredire che a passo di lumaca a non senza pregiu- 
dìaio alla mia salute : abbandono però ogni iperanza di vederlo 
pubblicato. 

Ginlianl, dedicandogli II suo incompiuto Saggio stiin»lerpreta*ione filologi- 
ca del Purgatorio. L'ho riferita In parie nella traduzione che feci di quello 
scrino [Bologna, Fava e Garagnaoi, tS77i. Ha l'ha pubblicata per intiero 
lo Scanazzinl manie in Germania parie I.», pag. IBS-SS;. « Colto, et BCrivova 
« al Giuliani net ISGS, da un colpi) d'apoplessia che mi ha paralizzato tul- 
li lo II lato destro e sopraiiulto la mano, e vegfrendo il lume degli occhi 
« andare esllnguenilosi di giorno Iti Riomo ho creduto che sia veuula l'ora 
« di posar giù la penna, o di non poter piti degnamente impiegar le ulll- 
< me tnie schiccherature se non per darlo un ultimo quantunque menomo 

■ esano della somma stima e venerazione che lo professo per il proton- 

■ dissimo scrulalore nelle cose del divino Poeta ». 
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Ti ricorderete che nel sottantasette, al tempo dell' al timo : 
soggiorno a. Firenie, ti disBÌ : sono persuaso, cho non mi veirà ffttlo | 
di riabbracciai'ii. Ma benché Io <ltt;cdsì, speravo che Ì fatti uiidareti- I 
bero torto. Non fa così. Durante i eeguenti due anni mi riteneTA 1 
l'altima malattia della povera mia moglie. Dopo la sas morto 1 
mia debolezza sì è sempre aamentata. Nell'anno corrente non mi 1 
SODO azzardato nemmeno di passar la solita mia quindicina di gior- 
ni si Monte Righi. Soggìoruiii per qualche settimana fi'a i colli 
della Taringla, mala prima volta senza alcun prò per la mìa Balate. 
Coti anche 11 traforo del S. Gottardo, sperato per taat' anni, non | 
mi è stato di alcun giovamento. Ora, cansaimo amico, Iddio sin i 
nAn Toi, e vi renda, quando ci sarete arrivato, meno molesti gii 
flntiì della senettate. Egli vi rimeriti di quella vostra amicizia, ohe 
pei menEo secolo mi fu nn dolco conforto, e ohe mi serberete an- 
che per questa piccola vfgilia dei nostri sensi. 

Per uempte tutto vostro 

Cablo Wittb. 

§ 6. — Conclusione. 

Tale fu il Wilte,cioò uomo moderalo ma fermo nelle sue opinioni ] 
per tutla la vita. Instancabile nelle ricerche, inraticBloDel lavoro, gìllò 
sino dai primi anni saoi le basi di un sistema che non solo di- 
Tese, ma andò sempre elaborando ed ampliando sino alla morie. 
Uft f]nan[0 si mostrava costante nelle sue opinioni, altr^tlanlo era , 
tollerante delle altrui, e nel suo conversare dava prova di si squi- j 
sita cortesia cljp l'esser da lui corretto non irritava, anzi per con- 
tro riempiva l'anima di soave cooCorto, eicchè e violo e vincitore si j 
sentivano crescere a vicenda la stima e l'alTetto. 

Il che gli riusciva facile per la bellezza virile che spirava dal J 
portamento e dal sembìsQte. Il Wìtta infatti fu alto di statura e bel- 
lissimo della persona : fronte aperta, occhi neri e vivaci, roseo co- 
lorilo lino alla veccbìaia, indizio certo di robusta complessione e Ilo- j 
rida salute, la i^uale appariva dal moversi disinvolto delle membra : j 
gentile di modi, facile parlatore e non di rado eloquente, e con an j 
discorso sempre improntato di alletto sincero. Era in tal modo ama- 
bile ad an tempo e degno di riverenza in vista ; lanlocliè i suoi iu~ 
terlocutori correvano spontaneamente col pensiero a paragonarlo 1 
con un di quei Savi che Dante ci presentò nel nobile castello del j 
suo Limbo, 
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EUleporeera nella vita privata. Già redcmmo nelle soelelteredi 
lai affcllo amarsela moglie et] i figli, e^uantoacerbamen te sentisse it 
btore delle loro malaUic e della morte. Ma ijaesO saa [enereua non 
fi fece perdere l'aalorilà ; Uatochè soo fìllio Pror. Leopoldo oel- 
Istremo saluto datogli sulla tomiia attcstò rti'e^li, manleneDilo eoa 
olcezza l'impero della Taiiiiglta, a somiglianza degli «nljclii palmr- 
n radaoava ogni giorno intorao a sé i tiglt a legger la Parola dì 
io, e recitar le preghiere [1). 

Netlu vita d'insegnante poi l'amore per Dante non gli Tece mai 
menticarc la sna raitedra di Diritto, di cui impartì con telo ed 
lore per sessant'annì l'insegnamento. 

Amò la [latria, ed esultò delle site TÌtlorie ; e s'allietò tanto pi<i 
bramente, vedendo qaeste non tornar fanesteanii vantaggiose a Ila 
Ina ddella Italia. Quindi non è meraviglia se il Ile Vittorio Ema- 
Aliele to creasse Commendatore dell'Ordine dei SS. Maoritro e 
(lazzaro, e varie accademie italiane lo proclamassero socio, special- 
Ulte l'illustre e benemerita Accademia della Crusca (S), che volle 
KÌ in lui riconoscere l'amore verso la maggior gloria dell'italiana 
letteratura. E questo suo amore a Dante ed all'Italia servì mìrabil- 
Enente a fare scomparire gli odii e preparare giorni migliori ai due 
jtopoli, perchè qaando la verità comincia a risplcndere si grandi 
piriti, poco alfa volta srende anche Tra il popolo ; come il raggio dì 
le, dopo avere da priiua indoratele più alte cime dei monti, vicii 
il gradatamente suscitando i colorì e la vita sino alle valli più te- 
nebrose. 

Non lotte le opinioni del Wilte Tarono accettate dai contempo- 
ranei, altre forse saranno abbandonale dai posteri, ma il suo lilolo 
loaggiore ed ineluttabile di gloria sarà sempre quello d'aver rìmes.-ii 
Balla buona strada gli studi danteschi, forviati dall'audace presun- 
lone e dagli odii parligiaoi, che avevano scelto il suo nome come 
igoacolo in vessillo per combattere le opposte fazioni. Biposta cosi 
n solida base l'iaterpetrazione di Dante, questi sludi crebbero e sì 
Htesero a tatto il monda civile." Moltiplicate poi lo edizioni e ì 
mtnentì del sacro Poema, aperte nuove cattedre per ispie- 



(1) ...ein Ireuer Friesler in seinim eigmen Haute dw Ooliti Worl u: d 

Il den Seinen taglich pflegle. (Ved. Discorso dialo, pa(f. fi). 

(9j Fra gli atirl aooi lavori da mo non meoilonail si ella il segucnle : 

ili correiioni al lesto deVe oprre minori di Dante Alighieri, propo- 

B agli illuslrl Accademici della Croaca da nn loro socio eorrispondenlc. 

i Balle, Tip. ficDdel, isua, In 8.' di IS pag. (edlilone di soli 60 eseni- 

-arl). 
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garlo[I), ricercati, collazionati e classifiratj i manoscritti, il testo Tennd 
crìticamcatc migliorato ; e cosi furono chiariti molLì passi (ino allon 
riniasli oscuri, o male ìoterprctati; e a periieluare tale tradizione Tid 
stabilita io Germania la Società dantesca, clie vi va pubblicando Jl 
snoi datti Annuari. Ond'è aspcrarii che non languisca in Italia, anzìa 
vigoreggi sempre piìi lo studio di Dante, ora specialmente che la vo-J 
ce autorevole del Papa Leone XIII richrania a nuova vita lo studia^ 
della Scolastica, di cui Tu il più alto rappresentante S. Tommasol 
d' Aquino, come Dante ne Tu il Poeta. Così sarà possibile porre unf 
freno alla letteratura frivola e corrotta, cui sitibonda accorre la no- 1 
sira gioventù ; perchè, come Dante Fu dal Balbo salutato col titola I 
di termometro della nostra letteratura, cosi il suo studio ne im- | 
pedirà la rovina, richiamandola all'alto uflicio di servire come no-' 
bile islrumento per seguire virlude e conoscen:sa; io che consiste la 1 
vera nobiltà dell'umana famiglia. 
Asti, 27 settembre t8S3. 

(1) Nell'anno del Centenario, e precisamente nel semestre iDvernalel 
Uell'unno scolastico 1864-65, Dante era spiegato In sol università di Cer-r 
mania : 1' in Gallln^a dal Flltmann ; V a'VDrzburjto dal Weijele, 3* s Graia 
dalLubin; 4' a Vienna dal Hussana; B* In Heldclberga dal Ruth; •* al 
Bonn dal Delius. iv. Mugna op. cil.)- In Italia esisteva allora, ed esiste tut-f 
lavia, una $ola callcilra dantesca, quella cloi- dcirL-^lllutu depll Slndi Sape- 1 
riori in Flrenie, da un quarto di secolo degnamente occD|iai3 dal Giuliani. 1 
Vai voce si Pere testé udire al Parlamcnlo, per suggerire che lo ogni 1 
università italiana s'ìstllujsca una cattedra per Isplegar Dante; il ctie S< 
ve per lo meno a dimostrars che qualcDe cosa di più in Italia sa questa 1 
argomeulo si possa, e sì debba tare. 



k 



Estratto dalla ^RsLasegaoL M'aziona.le , periodico 
che si pubblica in Firenze il 1.° ed il 16 d'ogni mese a fa- 
scicoli di 9 fogli di stampa. Prezzo dell' abbnonamenlo 
anono lire 26. Dirigersi all' Uffizio Via Faenza , 72 bis. 
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